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' ^fWt«!VéF>><qpoi l'Obl i X, ,1 
• > f f r/^ *^ 

ODONO di conuerl" 
far fra le Stelle, quan- 
te Anime Sante feikg- 
giano in Cielo, Emi- . 
« nentifsimo Prencipe : hor qual 
merauiglia , ff riapparendo alla 
luce delle publiche Stampe in^ 
■quefto parto diuoto ilnofbo Ven. 
-Padre Domenico di .Giesù Ma-' 
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IflfdegrAftri impertati di V.E. 
s adorni ? Quelle Stelle Clemen- 
ti , che cuftodirono si benigne 
le Chiaui del Paradilò, ottenne- 
ro perfetta aleanza con l Citta- 
• dini beati j e quefti come non_» 
pochi fi viddero fublimati daj 
loro all' adofatioa©^ d' vn mon- 
do , così fantamente rimoftranfi 
faiioreuolitutéìaW deV loro pijl- 
fimo Promotore , Preuenne il no- 
ftro Domenico la diuotione di 
V, E. > facendogli godere la fiioj 
tutela , prinia di riceuertie l'ho- 
aoranzej quando ilSeruodi Dip 
prodigiofaraente la riguarì anco-, 
ra bambino dVna pericoloia ca- 
duta j Gratia fù c|uefia troppo 
gioucuole à tutto il mondo Chri- 
Sftiano , ridonando e la falute , e 
la vita, à chi era nato per regger- 
lo con tanta vigilanza^ come ap- 



punto accennò ilVcnrPa^re con 
quefte profetiche voci ; Che ftato 
farebbe il bambino vn grande Ec^ 
clefiaftioo; & ha pienamente fin' 
hora conofciuto la Chiefa dal- 
l' accuratd^gouerno di V. E. ne- 
gl'anni fantifsimi di Clemente X* 
di fempre gloriofa mem: la mano 
miracolofa dell Altilsimo , ché 
compariua in Domenico , e com^ 

J)artì al Cattolico Soglio di Ce- 
are la fegnalata ^vittòria del- 
l' Erefia (confitta nella Germa- 
nia , ed in Roma formò vn mini- 
(Irò , che sì opporttirió alsiftef- 
fe all' Apoftolico Trono di Pie- 
tro. Tanto è domefhco alla pie- 
tà di V. E. l'autóre di qucfto vo- 
lume ,il quale contenendo lo fpi- 
rito di Pomeni^q parc<y'à viua- 
mente la fua diùotiohc , che con 
tanta cura promuoue la di lui fo- 






pur' anco r humil tributo T che • • 
con éffo le rende la mia Sacra * ' 

• 

R,eligione, che tanto honorata fi " / 
hc'onofce dal fuo fauoreuole pa- ' 
trocinipi e dal Dator d'ogni bene . j 
pregandole accrefcimenti femprq - ' .;. 
maggiori difalute^e di gloria, le ; '. 
bagio hurnltRTente la Sagra Por^ 
pora . Roma li 30. di Nouembre 

J.6j6. ì 0!t O >l t«.ii <K. > Mi • > ' 'iti • :, r 

w-* Di Vojftfa Eminenza} M - ^^^^^ . ■ . 
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ALLA S£II£NISSIMA 

; REGINA DEL GIELO 

Madre di dio. 

. •• E .T 

AVVOCATA n 

• E- P E C C A T O ?ctr^' 

.... « j , 

Vergine Sàntifsiina , e degna^ 
di ogni lodeper efler ttataeiet; 
ta per figlinola clell'£c»3Bo Pa« 
dre, e per Madre delPvnigeni» 
to Figliuolo , e per Spofa carif- 
fima dello SpiritoSanto , il quale fua^ 
Sacra Scrittura, con ammirabili fimilitudi- 
ni, e figure ci dà faggio della yoftragloria-#é . 
,Voi (ete quella f^lsima aurora ^ per ifi« 
gliuoli di Adamo , pofti nelle tenebre di 
quello trauagliolo efiiio, «inabile bella^' 
come la Lutta , mà fen^a mntatione > perche 
Hiauete fotto i voftri facri piedi . Vergine 
fingoiare , perche fece Madre , e Y^^giae* l 
Valgine, e Madre ili £Ho , e de i peccatori ; 
Eletta come il Sole , perche di voi nacque , e 
xifp^ende io noi il vero Sole di Quftitia^ « 




Chnfto Signor noftro , Figliuolo voftro , ej : 
voftro Creatore , il quale nel talamo Vergi- 
nale » e Sacrario dei^oOro facro ventre » per 
fpatio di noue mefi fi riposò , e dopo come.» 
vn'altroSalojnone^vicià Carminar per il ino« 
do , h conuerfar in efso con gì' huomini » à 
mangiar coni peccatori* e morire per elsi, 
per fargli partecipi della fua4liuiaità9.e delia 
Tua gloria . O ventre felicifsimo, e beato : 

Cane i« BgteJw Ùfìi^fig tedli^inì ^/Ì£ .^oi^p^ 

ra, vftìteTò auinae lante, e vedrete il Rè Sa- 
lomoiie incoromàtocÒR^la' coninl^^rTlrqti^i 
Jel'iftcoronò.Ia. fua Madre nel: giorno dei 
fuD fpoQjTatiti^jclM fù il giorno delia fua In* 

carnatioiie ^ quando per opera dello Spirito 
Santo G vedi della nolìrahumanità,piglian« 
dola dalle voAi e Vi(cerete puriiiìmò fangue» 

in quel giorno dèlia lua , c noftra grande al. 

fvm^ì que fuxi^i^ fieatòceito è il voftcò 

facro ventre ,& il petto pieno di celefte hc- 
te^ci^e Dia fatto bambino fucchiò^per fpar- 
gerlo dopo per xioi mtitato io £ingue,emoU 
IO più beata, e gloriola, per hatier ientito 
^COQ tanta attentionè le parole di Oio^ e con . 
tanta fedeltà bflemata la fui dhiina legge , ej» 
jiofla in efsecutione la fnalanta volontà . Q 

l&tttti benedelti dello Spìrito Sauof checòd, 

; f« . . frutti* 
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^fruttificarono, e molti plica ron^) nella voftra 
fanta anima, tato che,quando vi faluiò VAr- 
Mchangelo Gabriele, vi trouò piena digratia-.» 
. perche il Signore fempreftaua co» voi 5 e voi 
con il Signore , c vi aflicuro j che lo Spii ito 
Sanilo di nuouo verria in voi , e che la virtù 
deirAltilsimo vi feruiria di ombra, ftando 
lempre fotto la fua eekfte * e diuina protet- 
tiòne, chef ù tale, come voi nel voftroCele- • 
ite Cantico ben lo figniEcate, dicendo, ctiZj 
inoltro la potenza d^:l fuo beacelo, in haiierui 

^ dotata di cante prerogatiue , e gratie : Qu/a lqc. i. 

fedi mibi nuigmty quipouns efa e tale fùil frut- 
XP ,c protìtto jche belili in tutte le virtù , c 
Xegnalatamcnte in quella della fanta hu- 
miltà , che dal lolo vederla il voRro Creato- 
re ( il c ui rifguardo è communicare i fuoi in- 
iìniti beni, & aumentarli di continuo ) re- 
Hò da quella prefo j & inuaghito, vedendo, 
che con la for^a del fuo braccio onnipotente, 
vi haueua fatta tanto grande, che fete Ango- 
lare nella grandezza delle virtù heroiche ,ej 
che i fondamenti di efse ftauano fondati fo- 
^ra li monti, che fono le virui di tutti i San- 
ti , incominciando voi , doue loro finiuano ; 
e dal veder voi , che fua Diuina Maeftà fi 
compiacque tanto in efsa, cantarti diuina- 
niente j dicendo: QuiarefptxU bumUìtateni^ luc.i, 

»f<»f* a AnciU 
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AndfUpk^i òCy Quia fecu miti magna i 

4?eatm me d'mnt omnes generatìone , E' tdnto 
l^rande, e tanto heroica ia-voi , ò Maria ^ 
; Vircù ddla faau humihà ^come dice il va. . 
Uro deuotifsimo Bernardo, qual pare , chej» 
vogli attribuire il f^^^ 
i'IncMrnartione à quella voftra profondifsima 
5? Beni, iiumil tà| dicendo : Virginuate p/acuit^ & hii^ 

'mUhiUi^eBphiÀdL goal hcgmi feà r iljglende,» . 
Mirrillllliisflili fful jiiilluo \'ì^{o dir voftrq 
. ammirabile Cantico, che ci ferue per efem* 
pio^'ioeltimabUe jbumiicà , poiché fenten« 
doui chiamar da Santa Elifabetta , con fpiri*' 
to profètico 5 Madre ddl voftro Si ?noi« , e» 
vcd^dcwi iliàhia*a à ttóte a(kk % ' 
Madre di Dio, fubito , fenza pigliar niente^ . 
per voi , ricoanòfcendo, che tutti quófti do- 
ni, e gratie vi veniuàno date dalla mano del 
Signore Iddio % magnifico la Vòflra anima iì 
Signore , riconìÀ^endo il caltta per (uà, kir^ 
cendogli ,e cantàndòglicon (omma gratitu^ 
dine , & amore il voliro continuo Cantico : 
luci; Magnifoat aiiima ma Dcmmm . AàdBkyy^SU 
gnora mia, e Madre mia , vedendomi tanto 
pouero, e necelsitato di quella iaata virtù , e 
di tutte le altre,e defiderandole coà per me, 
come per tutte l'anime del mondo^ e vedeu** 
• ' ' • do. 
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do , ctie (Uo dal Cièlo pbflbno venire : QUk Uè. n 

cmne^wm optimum , ir omne donum perjcttuni 
^^toyiy ilft^eclie v^i {et e Madced^ miieci- 
cdrwff vi fup plico , & humflmentc^i pre* 
go , che iatal maniera co;x la voftra pQtei)^ . 
iiiimÉa^ìxsmè^^ apprefibfldkl^adre i cqf» 
del voftroFigliuoio , e dello Spirito Santo^ 
che fi veda con i'atiecto , Óc etìeuoiche isX& 

ftre fantiflìme mani piglino le nolire preci , 
«per preleatarle m quel tribunale , adeùo -di 

tutti glaltri, acciò voi gli mettiate nelle ma- 
ni del Signor Iddio » perche si come nelle^ 

tiplicaua il pane, cosi ci dia , e moltiplichi il 
«loltrapaiif ^MOlkUmo jchegli.dainaiiidiA» 
j^K! V li%6Mkl M^ÉBd , e fatits iritetkhSffeki^ 
m 9 e prinoipalmente quelio rpirituaie.dell| 
vere vktà ^r^e della f ua fasta grati» ^ é .die> 
, tutti i frutti de'noftri cuori fiano fuoi , & ad 
iioaore 9 e gloria delia I^iuina Maeftà^ e che 
fiano tutti fatti coofiòrine al fao diuino fae^^ 
neplaciio, e faiita volontà * Siaui raccom*. 
mandatalo Beatillìma Vergine , la Sant&i 
Chiefa madre noftrà , fpola del voftro faoa^ 
tifsimo Figliuolo . Degnateui d'impetrare^ 
la benedir t ione del Signore fopra^di ella, e» 

' ' dichi 
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di chi la gouerna , & hà in terra il luogo del 
noitro fupremo Paitore.ChrilloGiesù . la* 
tcrcedetf Santifsima Regina nofìra per la_. 
pace » & vnione de'Prencipi Chriftiani. Pre- 
gàte per i poueri peccatori , e per i tribolati* 
per gl'agonizzanti , e per le anime , che pe- 
nano nel Purgatorio. Impetrate Serenilsi- 
ma Signora, à gl'heretici, & infedeli la con- 
uerfione alla Santa Fede, profperando in or- 
dine à quefto, quei , che trattano di eHa^e del 
portare per il mondo il Santo Euangelio , & 
in particolare la Sacra Congregatione Jc^ 
prop^gdiììda Fide . Piacciaui Signora, di ne- 
gotiare appreflo il Signor noitro la vitiQr 
i^ia de gli Eflerciti Chrifliani , contro i ne- 
telici di Santa Chiefa,e voftri , che tanto vi 
hanno oltraggiata, acciò reftino vinti,ò con- 
uertiti, che Tvna , e Taltra vittoria fi deue^ 
^Ipettare dalla voflra intercefsione, per mezi» 
zo della quale cihà da venire ogni bene. / 

Vi offerifco ancora j e dedico, Sereniffl* 
ma Regina , quella pouera operetta , perche 
l'offeriate al Padré Eterno , per mezzo del 
voftro vnigenito Figliuolo, acciò, chi la»* 
leggerà, non perda il tempo in effa , mà che 
caui alcun frutto di qualche buon'affetto , ò 
di timore * ò d'amore , ò di qualche altra-, 
virtù idi humiltà, e gratitudine, ò di patien- 

za , ù 



za h di pttire f òJ^ttdiflefein ìénefìgna* 
tioQe, ò altre cofe fimilif con vera corci-^» 
fpottdéiiiai dal caii^ fatt^ iiei'óo#|nme^ 

perché i eaminando per la via Purgatiua-é? 
d^lla peniteozaf^ per l' lUumiiu^ua deliex 

fetta Vttioarper amcMTei e voloatàicoti quei- 
kcti Dio Signor tioQrro, £t impstraicecia» 
«ra , ò Regina del Gielò , che taccivi ìohm 

biamo vna fuitcerata , e Gngolar dtMdoaC^ 

la qua! coafìiU priacipalmeace avalla veraci 
e continua imitatione dette voftre heroiche 
virtù, e del voltro vaigcaito Figliuolo , CLt 
congiungendoil fine con il principio » fini'» 
fco, ialutandoui con là prefente falutatione^ 
defideraado anco j che tutti i voitri diuoii lo 
facciano molto fpeib « 

Aue Bilia Dei Patrts . 
Aue Moier Dei Fiiij. 
Aue Spoufi Spirìttis SanEiì . 
Aue Templim tatius Trimaùs « 

■ » 

Dio ti falui figliuola di Dio Padre • 
Dio ti falui Madre di Dio Figliuolo» 
Dio tifaltk Spofa deUo SfMrìto Santo » 
Dio ti ialui Tempio delia Santifsima 
Trinità « - 

Fatta 



1. Fatta in Roma tfel voftro Semmarlò de* 
Carmelitani Scalzi di San Paolo , doue vi fé- 
te degnata di venire à pigliare il poIseflTo di 
quella voftra Cafa , di quelli voftri indegni 
Serui , & à fare vffitio di vera Madre conjT 
tutti efsi, e con tutti quei , che verranno per 
il voftro aiuto, &intercelsione, per rimedio 
vniuerfale di tutti i loro bifogni , così temw 
porali , come fpirituali • Alli di Giu-^^ 
gno itf22. 



:ì3 



Il 'vojtro ìndegmfstmo , ^ 
humilijjimo Seruo. 



r 



Fra Domenico Sì Giesù Maria ; 



* t PIO 



Jmrjt \antroh untothm df Lie- 
• Vpartel. "JT. 



con diuerfi meTizip^^^^coUri , e generali mafp^ 
me con Nratìone , mortificatìone^ e conjìderatìone 
dì piatene Jpirituàli à propojito per queHo ^aum 
ùanz arji ogni giorno più nelle ^inu teologali > c^' 
morati^ cosi in ordine à Dio^ come à fe medejìmo , 
& al projjimo fiìoy afpirando alla perfettion^. 
QueHa poi e la terz^a giornata ^ nella ^ale i'ani^ 
ma fi 'va ejjircitando ne il intrin/ecò ^ e famlliar^ 
tratto con la Divina Mat^fià , continuandolo con: 
ccntemplationi ^econfiderationide'fuoi dm ini at^ 
tnhutt , altre m^tcr te proprie à due Fio Flato » 
'^endofi fempre pik , e trasforntauaofi in Dio per 
'vn* amore cordialijfimo^e fmfcerat^^tX unagrann 
de rajjcgnatione^ò'vnione con la fua fanta i;olonm 
tk , Ò altri affètti diuìni » 'e ce/e ìli , fr-oprij di 
duelli i acquati il Signore concede arriuarè à que 
SI 0 grado , e perfet tiene della ^ita fpìritualc^l 
' St che^effèndo tutti i Chrifliani diuijì in quefli 
tre Flati i de*Principiantif Proficientiy e Per/et ti, 
pruirà queFtOp^retta per dar materia Jruttuofìk^ 
di te tt ione fpirituale^ e di confideratione, e doctt'^ 
menti praticami ad ogn'*vno , fecondo ìl^rado in 
eke fi trouarà , ò di quello , che più gli tornarà 
conto . • 4 v. e ' - * 

' E iencte altri haitina fctitto èopiofaminte di 
queFla materia^ nondimeno non farà forfidel tut^ 
to inutile queflo picciolo trau aglio , poiché hò pen^ 
fato in ejfò accommodarmi alle occupationidi molti^ * 



cbe ìicfi kinno tempo per hg^ef^ìlhmittrìe (pìri^ 
tua/i fiù ó/ìffiifvidevsasraitaie , oàre cheogrC'vno 
fuol'elfere amico della l^niinà , e quando la 'perm 
f chiara , non hk bifo^no di molta longheTX^ p^^ 
ejjcre propoiltt >^ prouéta , iene he anco comic aghi 
moltoyche "ui jìjno de libri ^ clx la trattino , e pror 
ti ino difufamente ypcr erudir ione di quelle unirne^ 
alle quali non èafla la hreuità , ò che hanno a carì^ 
fapere le cofe /ondatamente^ ouerole hanno da //rj 
Regnare ad altri , ConfeJJò ancora , hauermi ìtl^ 
quefla éreuità accommodato al poco tempo , che ho 
potuto rullare da altre<>ccìtpationi mie . Spero Ji^ 
mihnente ^ che la hreuità diquefl*opera^non folo 
farà gratA à quei, che c^^ettano^zy amano la fan^ 
la /implicita in queTle fpirituali dottrine, mà a/ìk 
co farà opportuno per la memoria , ejjindo che così 
farà più facile il prendere, e tenere à mente quefk 
'verità , e docurlientì , e rìcordarfene nelle occafio-^ 
nì % la quale utilità non e così facile à cauare daU 
la dottrina , quando e più dìffufamente trattata . 
Bett è "vero, che cosi come per il fine detto inferi- 
fcoin queflo trattato alcune fentenTS molto hreui, 
tosi anco faranno delle altre più longhe ^per acco-^ 
modarmi alla diuerfìtà de i gufli delle perfonc^ 
fpirituali, al che ancohòhauuto mira in aggiunge^ 
re al fine di ogni Capitolo alcune Pratiche affet^ 
ti^e, àfine di muouere maggiormente P affretto ad 
abbracciare quelle ^erità,e documenti^ de* quali fi 

^ »f* a / tratta 



irià^'mdf WeJJì Capìtoli . Il fine , intento^ 
tèe ho tenuta in dar fuori quefia Ojftreua Spirim 
iffok , è/iat$ , i/ ifoUr nfiiJire à chi col merito ^ 
-della fan t a *vhidienxa cì bà fatto a^liear f aai^ 
m a far quefio poco fertùHù ^tSignoN i àìtre M 
éefiétm y tbt&ua Ùiuina Ma^jtà per hontk Jièé 
mi ha communìcato di aiutare in qualche ccfa /aÌ 
f^utt dei/e animà^ebe tanto emiti hno^ e sì 
g^^J_ P^ezxo gli coftarono . Seruiufi dunque di 

nno trattenerfìfopra alcune di quefte fentett^fL^ '^^ 
rimirandole ^ponderandole ^ e procui^andù ifmM^rie 
hmei^m^eùfihtknt^pè^pomt^^ 
derijdi ^oler^iuereye di fortarfì fecondo quelU 
"^erità^ediKumeniiyCl^llJ^annQU^ 
iMiti^ninà^tnofi, propoteìanaei ad e/^i hor anco 
f£kminando/ì , facendo P^jffitm fopra fi fiefsi , 

^ ^'iucbe màùmfcamnaào^ì^i^iè^^ cbc^ 
bmeerìmno conftderaio ^ confondehd^i dolendofi ^ 
pentendofi^mandandoferdonoj propomndoteme^ 
da, fe fi eiMawmmciemH^ & a/ cmrario fi fi 
trouaranno in qualche maniera fedeli al Signore^ 

fi ermc$gbino , riugratiand^^ rkvimofcendù 
ognìkeménèiì^propmiÉioMn^ 
€ di maggiormente auuanzj^fi fempre nel fuo fanto 

feruitio , dimamdmhìm grM4 à Sua Diuina^ 
Maeftà, che al ftcwTQ aiutandofi Uro con quefti,<y^ 

- , : . ètri 

St. 
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àtsn mezx^Jìmì/i , non manchetà egìì di fòggerU 
te nmuì motiuì fftrìtmVi , ix eccitare fempre piùr 
J' anima no/ira al tratto ^ e communicatione con la 
bontà fua^ & al dijìng^nno di quefta ^ita , ^ aL 
t ammaefiramento interiore , tanto necejjario al/a 
'vitafptrituale. 

Prego per fine il dinoto Lettor e y non guardi ai'! 
U pmplicitày mà alla buona 'volontà , e dejìderìo , 
ton che qucfto poco trauaglìogli 'viene offerto , e-j 
fe qualche cofa farà di buono in effo , (i attribuì fa$\ 
a Dio, e quello» che 'vt farà d'impcrf<:cto Ji attrici 
huifca à me , &Ji degnino di raccommandarmi al 
Signore , Ó* offerirmeli nelle loro or a t ioni , acciò' 
mi/accia tutto fuo.Et me ,e qneft* Opera [oggetto ' 
con ogni humiltà alla correttione della Santa^^ 
Madre Cbiefa , come Jiglmlo , bencbi^ indegno 
diejja^. 

-V . . . • . •— -r 4 

• ; • ; • . ; •» "^^ V 
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2)0frìmatur ,/ vìdebitur 'ELeuehndìf, Vcitrì Ma?* Sud 

- - • 1 4 

« ' • ' A. Epifc, Garin. Virefg, 

m « 

P^Rrmam partem huius Opens , cuius tirulùs; 
* cft 5 Sententiario Spirituale^ à Rcii. Adm. P. Fr. 
Dominico cfe Icfu Vfarfa Carmelitano compofiti ,^ 
ex commifsione Reiiercndifs. P. F, Hyacinchi Pe-^ 
troni j Sacri Palati; Apoftolici Magiftri meriti fsimi, 
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pietatem, falutcmquc animarum condiicenria , re- 
perì. Quapropter typis poteft dari . Romx itij. 
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Junij 1622* 
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Theohgorum miaimus 9 
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CAPITOLO L 

Della Grauità del Peccato ; 

L frimé fi(dm§ per vfi$r dal iaratrp it 
méHri fi€€0i$ 'i & incai^fiiuiilrfifir lavia 
jfpìritMaUìU €9n9fiir la gnMMfée* 

- . > à* ^^^^^ peccatore j altri-» 

Sfitte l cime fi ahorrirk quello ^ e fi lafdarà quefio , fé 
non fi SA e tvno , et* altro ? Ver ciò queflo primo Capi-- 
t9lo s'catfaré i» trattare della grauisi dell^ ctlfn ) # 

Quanto borrendo il fecca$0 • 

f , Ran male è il peccato ; poiché fi. fece l'In- 
Vj" forno folo per il peccatore • 
2* Per curarci del peccato » bifognò Sanguo 

f>iiiiao . . , 

Non ci è alcun vero male, che menti que- 
llo nome > nò per tale e&er fumico > iè non folo il 

peccato . ; ' — • ; 

^ - Sarte L A 4^Pi»i' 
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* ^ i^fiitettMrh spirituali 

>4* Pik horrcndo 4 il peccato 1 che rhorroftj 
fieli' Inferno • 

T« E* coHi trem^oda al Cielo» vedec' va'aai** 
ma fcnza OiQ « 

6. Tanto grauc è il •ec^'aeo» chcfèce piangere 
rifteflo Cbnfto» «nn lo &ce fiidarC) pigliando 
fopra le iuè fpalle il pefo dc^ nolìri peccati • 
. 7* Chi vedcflc la bruttezza del peccato » mori- 
rebbe di fpauento * ^ 

8. Vn fol peccato » cJiQ ia Bawlit> cntrafscj > 
tutto lo coiiturbarebbe. ' " 

9» Come il Leone fì^o app^M^Ue w inJ 
fuga , 5f arterriRre tutta la mandta » cosi il pecca-^ 

to quando comparueiaCieio» ò come alterò cucci 
quei ipiritì celeAii 

IO* Solali pecctiq fece dei Serici pi| 
b^i I Ile dioenMdem ]>en^ 

I I» Odtaiiano t Santi la vita > (blo per la pau* 
ta > e timore che hauea.ino di poter peccare . 

1 2 . Se in Farad ifo Ci potefte peccare» que/lo folo 
baflarebbe per adacquar quella gloria , e tener tilt*- 
ti i Santi in continuo tranaglio >c folpmifione • 

1 ^. Gran pelo è guello del peccato > che fece 
tanti (fimi ccle^^i c^ar 4dr 4iiq&o Cielo nel piilt 
profondo dell'lnièf no • 

■^I4. Il e^so^ d^ anfgit è DtOf Panima è puro 
Spirito» e nondimeno il peccato è si grane > e sì pc- 
(ante , che la traiticae > ^ iuipc Jjif^e > che non 
al centro Tuo. 

15. Se tutta I* Onnipotenza di Dio Ci mettefse 
à far^vn moftro non potrebbe giungere à far cofii 
cosi mofiruora > come è vn fol peccato « 

16. £'cant^bQffibtÌ^tt]ioceato»cb'èimpof» 
fibik onnioameme^ che Diolopofii amare • 

*7«B ' 
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17. E tanto indegno d' cfsef amato il p#c» 
caco 9 die fe Dio pocefae avarloi non (aMbbo 

P V N T O IL 
l^ Ditta gta^hé dtlpeccM > efftr cmmtjfi 

* 

i. Raode indi9itcàt>ereetto»ete vn vii ver* 
^ AJT rt(nalinlrvo«j[layMydef collcryj[>io ? 

3» L'ibuomo ch'epol^fèf éceneietiont vudl 
ftarfo^ttoàDto? 

5. L' heoano con ti peceare » quanto è dal 
canto fuo > leua à Dio il mo honore > e fc lo piglia 
per fc* 

4, Che vn Contadino fi ribelli da vn Rè , non 
e egli gran pazzia ? hor che è veder I' huomo per 
meaao de* ^oi peccati ribellar/i contra Dio ^ 

5^ U peccare è vnlenarTIiuonioà Dio la fita^i* 
Cotonascmcfferfelain capoà fé ({e(so« 

é. E'm male infiutoi'oftfà&cca COSCIO 
perchcDioè i nfilato > 

7. O che paKtiaj die" PKuomo fragile'» e da.» 
niente facci guerra contro Dio 1 

8. Vi è differenza infinita fra Dio , c Thiiomo; 
hor che l'huomo non voglia obedire à Dio , e di 
lui poco fi curi ) che maiìiagicà ^fgj^^ di q^uefla 
iipnò egii imaginare ? 

9. LtSantischecono&onoDfOvClagrfaìIex* 
sa > e bontà AaylmfiMtto ponderale» cted^ Ai 
il peccato^ . . . ^ 

10. Solo Dio ) che k fieitb comprende) pò^ 
comprcadcre quaato fia la grauità detpcccato > 

A a • che 



. che contro cflfo fi commetto* 

I Vedi fe è grane il peccato i poiché ofFeo* 
de quel Signore , che ti hà fatto di niente , & io va 
punto ti può ridurre al medefimo niente . 

12. Che farebbe vedere vna formica contra- 
ftar contro vn Leone ? molto più è d' ammirarfi il 
veder l'huomo , ch'è niente , offendere il fommo - 
Dio . 

I Quando Chrifto verrà i giudicare con così 
gran maeftà , all' hora si che conofceremo mag- 
giormente chi /la ftato quel Signore , qual noi hab- 
biamo oifcfo ^ c quanto grane (ia il peccato . 

Z., ; P V N T O I I L ' ' 

^ ^ ' ". 

Della grauità del peccató perche e caufi 
f.- r * . f ogni male • 

Che grane male è il peccato > per cui ven- 

V>/ neal mondo il diluuio vniuerfale siipa- 
uentofo,e tenibile • \ . 

a- Se piouè fuoco dal Cielo , fu vuo de' frutti 
del peccato. 

3- Le infermità corporali fono ben Ipeffo effet- 

* to dc'no/lri peccati ► 

4» Le p€aaenze> e careftic fon germogli della 
colpa* 

. ■ 5 • Le morti repentine ? ò quante volte fonò 

• caufate da peccati.' * . ^ 

Il peccato è vn fommo male, dunque pro- 
duce ogni male > come radice, e fonte di eifi . » 

7»^ L'arbore malo non puòprodur frutti buomV 
, tJwnqne che male non produrw il peccato , poiché 
c.vu fommo male ? . . ^ 
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8; Chi fi troua hauer peaato , ò cffer font- 
naCo in eflb i.ikhi fi Unumd ne i Tuoi guai % fe ooa 
fol di se medefimo . . 

^ Se al peccatore non vengaao tutti i ne 

rìngrat'j pur'Iddiojppichcper ilpe€fcaco foto tutti 
ji mali hà meritato. ' 

10.- E gran male per certo la moA te ? hor la.* 
jttom di tutti gl'iUioauaièd&uo d'va foio pec« 

cato. - , 

vii. giiCWi'tCìpc wbati^^ 

12. Quaado ti fcaci qualche male > e ti fetiiji 
d'iuucr peccato > ricoiiofci , che effo n'è caufa . 

13. Chi iid in peccato , c prbua mali , in rana, 
.tratta dileuar qacfth fc tioa:j?rocuca kuar queJio> 
che-di tutti ì mali è caufa . - 

a4» Il peccato fìi la porta > per Li quale entrai^ 
itqpio al mondo tuct' i mali ^ ch'in eifo fono 
if.. Non ciè coùr y che pib. leni U paf e inter» 

»delciioiC5qtiantocheè,ilpccwo-»- : 

Il peccato percl^c^^^encba ofintca il tic^ 
ffro inteìletto, e re nde Thii òmo ftupido r e gUlcu* 
la vcia fapienza 5 é^prùdcnz^^r^ * 
' 17.- Il peccato rende l'huomo tale> che à niciv 
te più egli vale >fe noaci^ ua fcacciaco > ^da^cm^ 

^ ' xS*. L'huomo pi& eminenee £ rcn^ tate P^i^ 
ìpeccato ) chcdiuknc UfecK^- ì è icociidi cutté Ir 
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poiché ci mbba ogai beae > eh' è Dio » c 
lagratiafua. 

2 • Per il peccato > perde llMomo tatti i meriti 
ittoipaflact. 

4. piag^ mM^m tìmm^ M^^ ^^mr 

5. O che vile (cruitb 5 (bggettar per il peccato 
rianima nofcra al Mondo, Carne 9 e Demanio . 

» ^. Perde la vera iibercà>cht al peccato fi rende, 
.e fi dà in preda à i vitij , che fono crudeli padroni^ 

7« £ vna fomma infamia il peccato%col quale 
tefta rhuomo infaniato «pprefio Diò> e fèdei pec- 
tato ìiOQ fi daple > AA'^ Ritorno ioftoiko «vanti 
'MM'9inoii4o# ' 

B. U pectator» pecttodo* merkamefite poò eC- 
fer tenuto per ignobile» e jper ftolto , e per fcemo di 
jgiuditio» " ' - 

9. Il peccato è vn^nfermità , che (conquafla 
tutta i'^oioia) e gUJkuala ?irtà> e tutte guance le 

lo» Jl peccato è come il male\ che ti fi tautar 
eolóre> e ti leua la bellezza » cosi Ql l'anima mo« 
flfkiolà » mentreciie d letu Dio» che è la bellezza 
della 9o(aa anima. 

1 u Che maggior morte fi troua^che il peccat09 




peccato mortale vna fomma pouertà • 



che 
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che ci leua la vita dell'anima > che è Dio beqcdcC* 
(o> e la fanra carica ch'è vira delle virtù . 

I a. O che caduuero fpùicuale è va' aouu ia^ 
peccato» kencìois fia in corpo viiiò . 

lì; Qjj^lH^iylnaaoperilmon tengo- 
no I anime mortC) fefCQCi> e pupsQleati IbctoiQOir-v 
pi bea mtcatf • • . . 

14» Se hai paura dVn morto > ò di fot vedere^ 
fantafmc, non ci c cofapiìi horjread^ ? ^» 
peccato nclPaniira . 

1 5 . Tanto grauc male è il peccato> che egli folo 
è vero Diale, è contiene in se ogni malC) con^e 

P V N T Q 

xoutra DUm 

1» T ' Jiuomo è imagme di Dio y ò che grande 

i i ingratitudine imbrattar queft'imaginc col 
peccato X 6 cambiarla coal'iniagine del Demonio i. 

2» Pianta D io rhuon iqp come Vigna filale Hr^k- 
iiga CPU le (be graip> ^ i'iii(pi3<^CQa4 peccata gU 
mde i&tnexelambni&h^ 
. Tutte le fovze» e potenze tiene r&ucHna dal . 
i^giioreje quefte adoprapeccàdojcótro riftefloDio»' 

4. O che gran gratia è la grada di Dio> e que- 
fla vende il peccatore al Dex^ooif^pei; va mom^ 
taocogufta* 

y, ViuerhDapu)c£9%i^i||jl^^ 
pmf^ ardilce» peccando , rogjwriat^chi aittta|<ien«? 
lo-fll iitant€neQctoiftefl&? • 



4** iiHfentìétrìoSpìrhuédè 4^ 

4iÉmdO) da Dio fi aliena» e contro di lui fi volti ' 
7. Ingrata faria la fpofa> che delie gioie^ & or- 
ilaisientr datigli dal fuo ipofo ne compiace/fé i'adu^ 
téro, qucfto fa l'huomo » the le forze ^ & i talenti % 
' che da Dio hà hauùti>ttnpiega ia fer uicio ài se ttef^ 
fo» c del Dèmomo> peccanoo • ' 
8- Ama Dio il peccatore in quanto è fua crea-. 
liira > & il peccatore tanto poco li cura di oljènde/: 
chi tanto rama? ' . . ' 

. , 9* Quanti beni hà apparecchiato Dio all'hiió- 
nìo tutti li renuntia il peccatorcper cauar/ì vna fiia 
voglia^ òcapyicf ^9.^.0 ,<jic grande ingratitudine ! 
io.Ty cr vn pezzetto di panc>fegue il cane S^ftto^ 
APadroae> e l'huomo per il peccato ad o^i ttatìo 
fda Bio» dd^^ualEMcftÀe ogni ideile • 

Y ti T o y li 

. i»grm$ud't^e del Teccatfirc mtro Iddip 

%. /^Hi pecca peccato monade calpefiailSau* 
gucdi Chrifto. 
Crudd fi cUamata lancia» che ftfiairifié 
giàmorto» p che fili peccatore peccato» fenoli 

tornar* à crocifigger Chriftoiche mori per amor fùo? 

* 5. Sudò Chriflo per tuo amQrcjC peccando cù> 
dii^rcgi gJi fuor lanu fudoriJ 

' 4. Chi pecca perde la gratia^e ^arge il Sangue 
diChrifto, 

5 . Sborsò Chrìfto II fuo San^per riicattanci» 
rfkluarci » i& il peccatoiae^ pc^caa^pi n<^Hufà ier uir»' 
fi.^i yn telòro di (amo va^re • 

O^ueilp ptQikfxkt 9 jCOQ il ^ualè céri poco 
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vogliono le voci dell'iftcffo Chrifto , e li fuoi fanti 
configli 5 poiché à tutto fa del fbrdò . 

7. Virte Chrifto in quefto mondo per lafciarci 
efempio di ogni virtù, & il peccatore poco fi cun 
di quefti diuini efcmpi • 

. 8. Quanti aiuti hà lafcìato Chrifto per rimedio 
del peccato j inà il miTcro peccatore 1 quanto è dal 
canto fuoj fa che tutto fia in darno • . - 

9. Venne Chrifto per farfi noftro Capitano, 3c 
lì peccatore, lafciandoiJ fuo ftendardo, fcne fugge 
all'infcgna del Demonio fuo capital nemico • 

10. Chrifto ò via , c noftra guida, che per que- 
fto venne in terra 5 & il peccatore ingrato lafcia^ 
quefta ficura fcorta per feguir la via, che gli moftra 
il Demonio con i fuoi loìiti inganni • 

. . ;i I. Chrifto ci riconciliò col Padre , fottofcri- 
nendo col fuo Sangue , & il peccatore, peccando ; 
rompe il concerto) e chirografo , che fecel'iftcflb 
Chrifto . . 

12. Honorò Chrifto tutto il legnaggio huma- 
no prendendo la noftra carne , e Thuomo peccando 
fi auuilifce, e poco fi cura di dishonorar la paren- 
tela y che hà con Chrifto > - - 

Venne Chrifto per inuitarci , e chiamarci 
al Cielo, mà il Demonio ci chiama all' Inferno , & 
il pouero peccatore dà più prefto orecchie al De- 
monio , che alPifteftb Chrifto . 

14. I noftri peccati fono i chiodi , le sferze ,lc 
Ipìne, il fiele, & aceto, con che quanto è dal can- 
to noftro torniamo à tormenta^: Chrifto s che «ag- 
giore ingratitudine ? . ^ 

^ • .•• y • • 

- fané l, B PVN/ 
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'•/^ Che grande oftinationc è quelU del pcc* 
' V--/ catorc, che la piglia contro Dio . 

2. Quanto compacireffimo ad va cieco f chcf 
aiidailèaprecijpitarfisenon copatiremo al pecoito* 
fC) che cieco ie né và à dare nel preci oitio eterno ? 

Sono molti Faraoni nel mondo, che t^go^ 
flOpdo£acoii^&ttm^p^f«iifte diuiue inlpi* 

lationi» » ' 

4. Lazaro morto> e quatriduano legate le ma* 
ni , & i piedi con il fudario fopra gì' occhi j e ben 
chiufbcon ia pietra > è /imbolo del peccatore^icbe 
iè ne giace io peccato» con la pietra fopra il coon^ 
^uofi già iènsarrimedio per la Tua oftinacione. 

Force Caftello farebbe , che refifteflè per 
moh'anni alle bombarde» & aflàiti de^Nemicf> mà 
il peccatore è molto più oftinato 5 che refi fte tanti 
giorni , mc/i 3 & anni i i rimorfi , c foi tiifimi colpi 
della fl/a conifcienza • 

6, Il Diamante fi fpezza 3 e rompe con il (àn- 
gue d'animale > 2c.il cuor del peccatore niente 
può ammollire?' 

7* II peccatore ofiinaro hà dato la cbi^ del 
iito cuore à iuoi nemici» & in effi fi confida > ^ dho 
maranidia» che fia tanto ferrato^ e dduCo alle di- 
ttine inipirationi V * 

9. Quello è huomo oftinato» che, nè con i be- 
nefici; di Dio /imuoue > nà con i gailighi s*am- 
mollifco. ^ 

9\ X'incadine quanti j^iù colpi riceue» tanto 



uiyuizcu 



più s'indiirìfce s ò quanti f9rto i peccatori > che in^ 
cambio di conuerrirf! » tanto più s'indurifcono alle 
ipartdlate , e colpi del Signore Iddio . 

lOf Laconfuetudiae t\QÌ peccare C9u[à oAt- 
jnationei e da cai compagnia ) (e prcflo l'huomo 
non fé ne sbriga) non paò (pecar'altro >€tic daif nel 
{wpcvitip della final difperacione • 

1 1* Il cuore da Dio abandonato > è come pie- 
t^jSLy che cafca dall'alto j che Tempre và precipitan- 
dofì fin a dare nel più profonda baratro ^ che c 
rpilinatipjie • 



.. w ... ... « . , • • 

y^RATICA AFFETTIVA 



ODio mio onnipotente» e bontà infinita ) co- 
me haucte permeflTo ,chc entrafle nel Tem- 
pio voftro, che è l'anima noftra j quel così horren- 
dO) & infernal moftro del peccato > entrò in Cielo> 
& è tanto grande la fua malitia , e pefo, che i'iftef- 
fo Cielo non lo potè foftentare, c buttò à baffo con 
la fua cafcata la terza parte delle ftellc , & andò à 
dare nel più profondo delPinferno ^ di Angeli fece 
diuentar demòmfrdiimrci dfDlo i capitali inimici 
fuoii e di tutte le Tue Oeàture» e còsi parte di quei 
che calcarono» che recarono in qùefto mondo^non 
potendofi vendicar di Dio ) vedendofi cacciati dal 
Ciclo per la lor fuperhia> che volcuano efTcre fimi- 
ili à lui, parte per non poterla pigliare contro la fua 
Onnipotenza ; parte per Io fdegno , e rabbia > chc-> 
tengono contro Dio, e vedendo, che di lui non fi 
vjjfe^ vendicare) lo procurano di fare nelle fuo 
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Sententìmo SfirUmìe^- 



che tutte quelle fedie , ^he lafciarono in Cielo per 
u loro ruma, le vanno popolando ì^v^ìm^ noftre , 
per li che procurano con tutte le forze loro , quan- 
to gli e po/Tibile di tirar le anime no/lrc alla loro 
internai compagnia à patir con loro , e farci patire 
' quelle perpetue >&hQrrendc pene, che loro pati- 
Icono 3 e quefto fanno , procurando indurci al pec' 
cato> che è la trafgreflione della legge poltaci dal 
Signore Iddio, per la quale, come dice l'Apoftolo, 
p. entro il peccato . Feccatum enim non cagnoni niftfer 
legem\ Pofc il Signor'Iddio come Padrone , Crca- 
; tore, e Signore ad Adamo ma legge giuftilfima, e? 
facililfima adWcruare , cioè che' non mangiaffcj 
del pomo vietatogli^che fèaua nel Paradifo,mà ten- 
tò il Demonio Eua, e la fece cafcare j tentò per 
mezo di e/fa AdamojC con faper di certo la volon- 
tà di Dio, & il precetto 5 che gli haueua po/lo, e la 
grane pena, fe lo trafgrediua , con tutto ciò volf^u 
prima romperla con Dio , e con il fuo diuino pre- 
cetto, che con il Demonio > con la fua Conforto , 
con il fuo amor proprio 5 e con la fua propria vo- 
lontà 5 quindi auuisò à tutte le Creature rationali, 
che' procurino di non dare orecchie al Demonio , 
che è vn'incantatorc allutiffimo , e ciie ci è crude- 
liffimo nemico, e che ogn'vno guardi di non attac-»»^ 
carfi, nè appaffionarfi per nelTuna cola > perche vna 
paffiohe di odio, ò di amore fà fare ad vna creatura 
quello, che Tiftelfo demonio per fc non potrà fare j 
poiché vediamo in quefto efempio de i noftri pri- 
mi Parenti, che quello, che il demonio non poteua 
fare, cioè di far cafcare il noftro primo Padro 
Adamo, lo fece per mezd della fua moglie j quia , 
come dice Gregorio Santo, flùs confidi^ in adiuto- 
rio carnisi qnomm magif nonu dome/ìicns hoUiis^Q per 

quefto 



Via Putgatìua. Cap. I. 1 3 

quello dice anco l'Angelico Dottore, che il demo- 
nio, ancorché fia fortiUimo, è molto più forte nel- 
Taftutia, che nelle fue proprie forze ; mà nellVno, 
t nell'altro lo reprime il Signorie gli mette freno, 
e la briglia', come ad vn caiiallo per reprimerlo j e 
gonernarlo i e cosi ne fà vna queftione il Santo,di- 
cendo : Vtruf^r, hamines imfugnenturl D^tmonibiis >. 
e rifponde, af^irmmuc homines , impugnari k Dcpmo-^ arci, 
nihus , fed ordo imfugnaùanis ah iffo Dto eH , che è 
quella gran fedeltà del Signor Dio , che dice SarL> 
Paolo ^Fidflis Bettsy qui nonpaùetttr vos tenfari vi- j, Cor^ 
tra ìd quod poteftis , imofacm cnm tentaùone prouen- ij. 
ttim-i perche fe la creatura cnti\i nel /leccato contro * 
l'inimico, lui /là prefente con il fuo aiuto, lui dà la 
rotta, gli leua le forze , e lui vince in noi altri , o 
combatte per noi , come difTe T ifteffo Signore à . 

Et anco fe fi confiderà per parte della noftra volon- 
tà 5 fi fcorge maggiormente la debolezza del De-, 
monio 5 quia nuUum pcccatum nifi voluntarium , ef- 
fendo che ci habbia dato il Signor' iddio la volon- 
tà tanto gagliarda , e forte, che tutti i demoni; del- 
Tinferno non ci poflbno sforzare à far'.vn peccatoy 
fc noi altri non vogliamo, &Jtcdebilisefi hofitsy qui ' 
vonvincit nifivoUntemi tentare potiB-ylatr are potè Hy ip^.dLj 
mordere antem omnino non potefìf , jpQvchc lo tieno tempora 
Dio legato . Vn cane,fe /là legato con vna catena, 
ben può abbaiare,mà non può mordere à chi fi tie* 
ne da lontano? e non fc gli auuicina > fè non fufle 9 
che vno fe gli auuicinafTe di fua volontà,di manie- 
ra? che il cane lopotelfe mordere, e sbranare : ben 
può il demonio incitare al peccare a ben può abba- 
iare? mà non ci può far confèntire , fe vno di fua^ 
volontà nonfe gli dà in preda > mettendofi nelFoc- 

cafio- 
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cafionc, e conftntendo deliberatamente al peccato. 
• Chi farà dunque, dice S.Gio: Chri(bftomo> tan- 
to ardito, e di tanta malitia > che fapendo che nef- 
fu no può forzar la fua volontà per cófentire al pec- 
*- cato 3 vedendo TofTefa, che in effo fa à Dio fuo 
Creatore! & à fe ftc/fo , lafciando , e priuando/ì di 
Dioj che Ci determini auuertitamente5rifolutaraen- 
tCi e volontariamente à fare vn peccato mortalo > 
che è vna cofa, che fe non fi pente prima di morire 
d'hauerla fatta> non fi può fahiare > ò gran pazzia> 
è mina, e diffolutione grande della Città ! Defola* 
. tione defilata ed omnis terra j quia nullus eft > qui re^ 
3. * fogitet corde\ Hanno gli huomini tanto penfierojche 
non vadino à male li quattrini > e la robba tempo- 
rale 5 & i beni fpirituali della gratia 5 e le proprie^ 
anime, cosi le mettono in pericolo , e cosi le àìr 
fprezzano con darle in preda al demonio 5 come fc 
Dio non l'hauelTe create > non i' hauclfe redento » 
4ando il fuo fangue, e la vita per effe ? 
' .0 Signor miojc Redentor mio, non permettiate, 
che pietre pretiofe di tanto prezzo vadino à malei 
date lume à quefti miferi peccatori, ciechi,& igno- 
ranti, perche vedano bene, e fappiano il danno,chc 
Dcutcr* f^^fanno . Vt 'wam fiperent^ é' iìitelligerent , ac no^' 
liiflma frotiidereNt , poiché per confentir'al peccato 
fi tanno il maggior male , e danno , che già mai li 
•} fotrà far TiftelTo Dio , perche Dio con tutta la fua 
onnipotenza , non può dar ad vn' anima più gran^ 
male, clic il male di pena , elei con il confentir^ 
al peccato, viene ad incorrere nella pena di danno, 
ch'è priuarfi di Dio per fcmpre ^ perche fe Dio Ci 
jàìCC^cXit-iJi erit malum in Quitate y tjtéod Dominus 
Amos|. ficerit^noiì s'intende del male della colpa, mà 
del male della pena , perche Dio è impcccabilo 

per 
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per naturi i e fe poteffe peccare , ò piacergli il pec- 
cato, non faria Dio 5 perche è impofsbile, clic pof- 
fìno ftare allieme infinita bontà con qiialfìiioglia-t 
genere di malignità, e di malitia ; come è imponì- 
bile , che in vna ftanza inrcflà fliano infieme il Sole 
eie tenebre; Et è tanto grande il male della colpa> 
che rhuomo commette, che, come dice l'Angelico 
Dottor San Tomafo, tutte le pene dell'in ferno non 
fono fufficicnti cafligo per ca/ligare vn folo pecca- 
to, e dà la ragione, perche il peccato^che rhuomo 
fà, h^crime» Ufx diuinét maiejìatìs , e cosi conforme 
à chi fi fà Vo^qCs.-, crefcce Ci fa maggior ringiuria> 
come fe fi deflè vn fchiaffo ad vn Contadino , ò ad 
vn Prencipe, ò ad vn Rè, ò Imperatore, cosi facen- 
dofiper il peccato Toffcfa al Rè del Ciclo > al Rè 
de i Rè > e Signor de'Signori , Kex Return , & Do- j^'^""^' 
fninus Dominantium ^cKèDìo dì bontà infinita^» > 
non può eficr maggior Tingiuria , e la malitia dei 
peccato , ch'è fatto contro di lui , e confcguente- 
inente la pena , che merita queflo peccato è fImiU 
mente infinitajmà perche chi l'hà commeffo e crea- 
tura finita, la quale non è capace d'infinito g^iii'i^Oj^ 
e d'infinita pena % non ie gli dà>nè fe gii può darc->J . 
nella grandezza qucfla pena , e cosi fe gli dà nella ^ • 
durationc , che fono le pene dell' inferno , le quali 
nella creatura non fono infinite , mi durabili,e co- 
si duraranno per Tempre - 

E poiché il peccato è vna tmto grande ofFcfa»» 
contro il Signor Iddio , ^uafià facie colubri fuge pec^ ^^^^ 
€atum , come dice lo Spirito Szmoy perche non ci è 
veleno cosi mordace, e checosì auueleni l'anima 
noftra, come il peccato; e poiché la vera peniten- 
za è l'antidoto contro quefèo veleno» adeffoche-? 
habbianio luogo di redimere il tempo , e di poter 
' i fodif- 



§Uisfstte io qualche maniera per i noAri peccati i 
non perdiamo l'occafione > onde proArati inanzi al 

Signor'Iddio > che habbiamo oflfefo, diciamoli coti 
VCìUio, h Rea! Profeta Dauid : Tihi ToU peccaut , ér^alum 
coram te feci » e qiic/to non fia folo con la bocca_» > 
nè in qualfiiioglìa modo con il cuore 5 mà col più 
intimo 3 e più profondo di eflb cuorC) non folo con 
«falA. ***'^'^*^ne > mà con la vera contritione , dicendo : 
i%9* Ih fr9findis ilamaui ad te Domine ^ Domine e xandi 
weem meam^ domandandogli miièricordia» dicen« 
do : ^iih jt ini^uitates ohferMuerii Dfimine^ D^mi* 
m ^uis fuH 'm«I^^^^B^a$ju^ ^ , fi per« 

clie mi Sete propino» metto per mterceffione quel- 
la Santa Peccatrice, mà penitente 1 perche mi ot- 
tenga dalla macftà voftra il perdono miei 
' ' . i^ZQc:ith quel dolore) ^ amqre> quella vera contri- 
rione, e penitenza > con che lei li purgò per tutta., . 
la vita Tua > doppo la ìlua Tanta conueriionc, e que- 
fto io.domando non (blo per me^mà anco per tutti 
i peccatori del mondo . 

E già che habbiamo ^atto«nentione di San^ 
Maria Madalena efbrto vniuerlàlmente tutti] i pec- 
catori) alla diuotione di quefèa gran Santa , perche 
è grandiffima interceffora de i peccatori 5 e chi ad 
imitatione fuaj e per mezzo fuo domandata que- 
fta grafia al Signore > fperl d'ottenerla ^ perche la^ 
pctitione è giufti/fima e promecce il Signor' Iddio 
di conceder quello, che giuftamcnte fe gli doman- 
ifatibf da» dicendo : Sluodwftum fuerit dabo vobìsk e farà> 
doppò la imitatione Fccicaigli òjgni giorno quai- 
idieOracionie/» 
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•f"^ • ' ^ ' ' '■ ■' '*' •'' '»*'• ^»«>* 

0 no f cìnto il peccato -i c rauuedendojì. il Veccato- 
re ^ fegue-i che procuri di vfcir da quello^ il che 
ffà con la Fenitenza , Li quale è di due maniere , cioè 
interiora e facr amentale ^(^ogn'vna di qnefte hk diuer^ 
fi(d$r94M^deraii6ni anmÈgk^T^^^ Im§* 
go tr^w^fmo di queHa c9nuerfion€ del leccatore > che 

, ■ P V N T 0 I. 



» • » 



ti O I hà di far pcaiteazo.) ò ìa que^a » ò nel* 
l3 l'altra vita . • • \ .t^ 

. 2# Chi non farà penitenza} m-etefQp perirà • 
4» Doppo il naufragio del peccato* lolo^Ci lé-^ 

itappr filuitfci tk tàuola della penitensa • ^ -'^ 
4« In vano trat ta di falua rfi ; chi non'^mfoèiM 

prima di pcoH flIW • >. r * : *^ - 

: 5. Non ci è ffrada per il Cielo; fe non folo Pitì- 
liocenza della vita, ò la penitenza dopo il peccato. 

6. Il peccato diede la morte all'ani ma ; è poi 
impoffìbile fcnza penitenza ricuperai la vita ipi« 
jritualcj* i Vi ' 

7. Neffun'oflequio piace à Dio , nè TaccetlaU 
da chi ha peccato i fe prima nonèpcntito • 

8* Se il cibo mateciale Àneceflario per tà vfta 
CocpQinri<;i^.iaoto jaàÀlai^ neceflTaria' per 
fcncr in Wtaraniaia i ;w . ^ - ,r : ? ;i 



9* NcJ CiqIon90cptcf,<;hi jion è amico di 
Dioinè amico ga poò efleife, dii non fi pente d'hop 
juerlo ofiefo . 

ló. Nefluna coik valeper /cancellare il pecca- 
to> e riconciliar rhuomo con Dio>itjuMi è la peni- 

». '.*• ** t • . ' \? "ilk*! » * 1 ^ k Jr 
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" !• ^^TEl diluuio dd/e lagrime fi lomme^gtìno 

i peccati 5 c fi faluano l peccatori • 

2 . Le kgri^e àn^j^mWU^ ioao va fecoa- 
dobattefimo. 

. Si fp^omA'MroftAìPtt» cofli k Jagrimei 
lidia coDfèffipae • 

4ittiiiaÌAtftticordja • . f*v ; f . 
' La peoiie^ka è; U triaca dei veleno delle 
«pipe.» ' ' 

6» Non può Dioiic^ib ikflb * àcHax&jg^Mtt 

7* Il peccato fcaccia Dio dal caOBtjtiMii^ 

^lj)ecca€p«.. . '.ir.-: . • . -ìv;»..*- cKji^i 

' IO. Dalla vera penitenza viene la vera Ubeitàs 
jpoicheci libera dal peccato^ 

XI» Gli atti di contcitione fono bombarde tcr^ 
;XÌbili contro il demonio > e Tinferno . 

12. I ibfpiri ) 8c i geavtixmdiait del peaicowi^ 
rmanteUaiioilParadiib» cface»du'i»ib{«er<t4Mèt 
c«Of ; i^iLa 
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i^i^rfi Ti penitenza del cuore è IVnica f!ràdf per 
apportare vera allegrezza al pouero peccatore . \ r! 

14. 1 merici perii per il peccato > fi ri acquiftano 
per la penitenza • ^ ^ k * 

1 5 . Non ci è fuoco così terribile per i demoni/ » 
^ome le lagrime ardenti d'vrn poucro penitente 

. 16. Le penitenze > e la contritione > fanaa . tor» 
nare all'anima la vera pace . m**^ 
17. Le lagrime della penitenza fcancellano 
- dalla memoria di Dio la memoria de'peccati . 
. 18. La vera penitenza à tal fcgno può arriuare ; 
che hccìa. diueiitar come vn Serafino va peccatore 
benché fuflc flato va demonio ^ ■ . 

■ V.: M.^.. ..P V N T O III. ■.; 

. ; f.;., CStf I4 VcniunxA i dono di Dia* . \ 

« . . », . 

• j. "D En può rhuomo da fe peccarci mi q oiù 
Ij già da fe conuertirfi . 

2. L'huomo fi perde per il peccato » e perfo re-' 
ftarà per fempreife per la penitenza Dio no V aiuta. 

3. Pozzo profondo è il peccato > da fe figetta_* 
il peccatore in elfo j uì5 vfcir non può fe Dio noiij 
gli dà la mano. 

4. Ben fi può chiudere à Dio il cuore per mesio 
ijel peccato *. mà non fi può aprire alla grada fenza 
il diuino aiuto. ' ' ? - 

5. Per il peccato fi allontana Thuomo da Dio> e 
così refterà per fempre; fe Dio non lo richia,m;^ s & 
à fe non lo riconduce . 

6* Non polfono le tenebre clfcr^illuminatc fen- 
za luce > così il peccatore fenza la luce di Dio non 
può da fe fcacciare le tenebre del peccato • < 

if . r C a , , : ?• Se : 
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' . 7; ' Se tanto hi di bifogno il peccator jdella gra- 
' itia del Signore per la fua conuerfionc i ricorra dun- 
que à lui ) e la ciimandi con inflanza • ^ v 
Gran pazzia è del peccatore? che non dimani 
da Tempre à Dio> che lo conuerta . . 1 ^ 

9. Infenfato è il peccatore i che non potendo 
conuertirn fenza l' aiuto del Signore > Toffendo 
d'auantaggio . 

1 o. Non può il peccatore meritare dal Signore 
la gratia della contritione ; ma sì bene impetrarla i 
.offerendogli con fede i meriti di Chrifto y c della»» 
Chicfa fpofa fua . 

II. Aiutati, ò peccatore à ricóciliarti con Dio; 
imettendo per interccffori i Saiti Amici di lui . 
j 12. Granmifcria è in vero > che ritrouando/I il 
peccatore in vna eftrema miferias non (i curi di aiu- 
tarfi) ricorrendo al Signore , che folopuò aiutarlo 

iS« Niuna fcufa hà il peccatore^che trouandofi 
in |)eccato > non ricorre al Signore) acciò da é(Jpl0 ^ 
caui. 

- T : p V N T O I y. 

• .■Il- , , • , V lì •. 

•.I • • 1 4. • . . • - ■* • , 

^ Che la Vira Penitenza i vn dolere d^feccatt 

V.: . V • . V. =. ^iommejji* • .... * ■ - /'t 

I • I • : ^. ' • • . ■ ' 

Vello è vero dolore, e perfetta contrìrio- 
ne, che habbiamo de'peccati, per hauer^ 
cfiFefo Dio 1 come fommo bene » che fommamcntc 
amiamO) & amar fbpra tutto dobbiamo . 

a* Benché non vi fliflc inferno 5 anzi, nè anchci 
si Paradifo fi doleria del peccati , chi hà vera^ 
contritione. 

' '3' L'oggetto del perfetto dolore , non è Thauer 
perduto il Cielo> nè meritato rinfemo> mà Thauer 
di^uftatoDio. ". .• 4.11 
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'"4* Uvero Penitente voitìà poter col fangu^,- 
anzi con mille morti fcancellar , fepoteflc , i fiioi ' 
peccati pafTati , e far che non fofTero ftati . -r^ 

5. Prima vorrebbe cfTcr mortOjanzi nóelTer nato> 
uè hauer hauuto eflcre» che hauer o&fo Dio, chi è 
perfetto penitente . h ^ 

6. La perfètta penitenza richiede^ che piìi ci 
pentiamo di hauere offefoDio>che d'ogn'altro ma- 
Ic) che incorrer già mai poteffimo . 

7. Che pcna> e difgufto hà vno > che perde vnaJ 
gioia prctiofa ; che deiie far dunque chi hà perfo 
la gioia della diuìna gratia ^ 

9. Se tanto fi duole l'huomo della morte di fuo 
Padre» ò di vft grande fuo amico ; quanto doucria^ 
eflère il dolore di hauer pcifo perii peccato Dio > 
che ci è vero » e fedele amico > -^ -p 
. s* Tutta l'acqua , ch'èncl mare, diflilfata . per 
grocchi, non farebbe fufficientc per piangere vii' 
plFefa fatta à Dio, come menta dì elfer pianta . 

10. Con quali lagrime deue effer pianto il pec- 
cat05 e la colp^i i ben ce lo infcgnò Chri/lo 0 pian- 
gendolo, e/fendo Dio > e con lacrime di fanguo 
]|)arlè da tfttto il corpo 

» » 

P V N T O V; 



DEue abborririi ti peccata (bprz oga' altra^ 
cofa - 

r.iK. Doucmo mirare peccato j come il niaggior 
inimico del mondo ♦ 

: Abboriicafi U cofpo;? ^Sr che il xncdéCmd 
iaftrno. ^ffrai?-^' ' - 



' ' Jp^ Tabto ò6\Xcft^h\o- abborrir il peccato , clic 
foio il nominarlo ci facefTe tremar da capo à piedi. 

5. Non ci è ferpeiitcche tanto ci deua fare im- 
paurire, quanto è la colpa, & il peccato . 

6. Come abborriamoil veder le fantafme,^ 
moflri infernali j cosi, e molto più douereflimo c5- 
mouerci al folo afpetto dei peccato . 

^ 7. Tanto merita cfTer'odìato il peccato ; quanto 
inerita Dio effer'amato . 

8. Solo il vederci proporre il peccato , te inui- 
larci ad effo ; ci doueria far morir di fj^auento , fc 
da fenno Io conofccflimo . 

9. Ogni odio inteftfno , & implacabile ; folo fi 
douercbbe impiegare in aborrire il peccato • 

à IO. Dio niente aborrifce 5 fe non folo il-pccci- 
te; perche folo tnerira eflcr odiàto . • - \ > 
- 1 1. Se fuffe lecito al vero penitente V ammaz - 
zar/ì per vccidere ilpeccato,!o faria volcntieri^taii- 
10 abborrifce il peccato, chi hà la vera penitenza^ 

■ .* ». 

• P V N T O V Ls^' • 



Che alla Vemtenza fi richiede vnà tìfoluttone di > 

non peccare. 

CHì non fi rìfolue à non più peccare s non ha- 
ucrà penitenza . - 
2, Piangere 1 peccati commeffi, c non propor- 
re fcrmamcnrc di non commetterli di nuouo; è vna 
penitenza vana . .1 

Anima non rifolntaà non peccare 5 non laj 
vuole Dio per fua Ipofa . 

'3. 4. Se con la penitenza habbiamo da' meritare-^ 
eterno premio > c necelfario ? qhc la volontà ab» 

bracci 
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bracci non più peccare in eterno • ^ 

5. 11 vero penitente ha da rifoluerfi à prìma^ 
morire > che offendere il Signore , anzi ciò gli do- 
mandi inftantemente . ■ 
^ Deue il vero penitente determinarli prlma_» 
a perder'ogni bene> che più lafciar'il fommo bene * 

7. Quello ha vera rifolutione di non peccare;* 
che così fi determina fare,etiam che Dio non Tha- 
pefTc à premiare) nè per il contrario condennarc • 

8. Il penitente perfetto fi ri/blue ad vbbidir'Id- 
dio per rauuenire ; e prima vuole , ch'il demonio 
gli tolghi la vita> chela grafia, peccando • 

^ ^ 9. Chi trouò la marghcrica prctiofa , tutto die- 
^e per hauerla; chi per la penitenza vuole ramici-- 
tia di Dio , bilbgna ch'il tutto dia per conferuarla, 
& non più perderla - 

10. E proprio "atto dell' armellino (piritualo, 
ch'è il vero penitente ; dir^prima voglio morire^chc 
tornarmi ad imbrattare • 

11. In materia di non peccare vuole Dio huo- 
mìni rifoluti , ne piglia Dio per amico chi viuc fri 
il si > & il nò . 

P V N T .O V I r. ' J 

Ccji la 'Femtenza Ji procuri di fidi sfar e a Dia^ • . 
• »• . • • • . • 

X. TT A penitenza del cuore è buona» mà deuo* 
.. ri •/ no anco corriiponderui Topcre . 

2. Peccò Tanima > epcccò il corpo; ambiduo 
faccino la penitenza « , 

3* La penitenza interiore è Talbero della vira i 
ncU'cfteriore fi vedicia i frutti degni di ella . : . 

4. Non fi crede alla fede^fc non ci fono le opc# 



44' Sem?/ trarrò SpìrUuaìe 

re; moflrile dunque ancora la penitenza del cuore* 
^ 5. Le lagrime, i digiuni, le vigilie, i cilicij,rde- 
fììoflna) e Toratione fono le Jiurec de i veri peni- 
tenti • 

'* 6* Se ci è vero fpirito di penitenza interno, nonj 
porrà far di meno di non vicire airefterno . ^ 
;^ 7. Contriftifi l'anima, che peccò > & i membri', 
chepeccorono , portino ancor'eflfì la fua pena . i*» 

8. Se l'anima per la penitenza ha da fuggir laJ 
pena eterna ; facci il corpo penitenza 3 fè la vuole 
fuggire anch egli . 

9, Faccia l'anima vendetta delle fue colpe, & m 
fe 5^ nel fuo corpo , fc non vuol che la faccia^ 
3Dio . 

^ IO. Aiutò il corpo al peccato s aiuti ancora^ 
à fare la penitenza • *. ; ^-r ' 

^. . . fiy N T O V I 1 t ' -vi; 

Che la f enitéttza non deue ejfer leggiera j ni 

durar foco ■' 

• . i . 

lanfe S. Pietro il fuo peccato tutto il tem- 
J7 po della fua vita . • 

3. SeToftèfa è infinita ; qual deue cflèrc la pe* 
nitenza ? . • • ^- • - • 

5. Sia la noflra penitenza alla mifura dello 

4. Ninna pena par grane, à chi si ponderare 
il peccato'. 

5. Chi ben conofcc il pcccatojben lo piango \ 
é di continuo. . 

. 6. La penitenza ddia Maddalena dopo ottenu^' 
fo va tal perdano ci iafegna >qttal deue effe la no- 
ftra pcuitcnza . • 7. Chri* 
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fé Chriftoda che fu conceputo fece fcmprc pc'«» 
.nitcaza per i peccati altruiivedt tu quello che dciii 
,ftrc per i pecchiti propri) . .kvvvci .n^. im , j.., 

8. Se tal penapalfanoigiufti ) ftando nel Purr 
. gatorio, per i peccati veniali; mira qual dcyc ede- 
re la tua penitenza r - ♦ , - o'-.-v^^ -» - 

9. La penitenza è parte della giuflitfa i qua! de- 
lie dunque cflcre , acciò Zia proportioaata con l'in- 

.giuria fatta à Dio > 

10. Conia penitenza fi folleua rhuomodal pec- 
cato i quanto dunque deue eflcr grauc? acciò con^ 

vtrapefi al peccato, ch'ò tanto graue ? j . 

. ' : . p V N T o I X. , 

S ChtU Vcmttnza non fi dcne differire • : 

. t. Hi non fi pente d'hauere ofFefo DioiC dif- 
ferifcc la peniten^a>tutto q^iicl tempo per- 
dere niente in efTo merita • 

2. Il diffcrir Ja penireni;i> è' vit renderla pi& dif- 
ficilo • 

'3* Pcggioficurai! male% quando s' è lafciato 
crefcere \ cosi è il differire la penitenza . 

4. Se hai il fuoco addoffo» ò quanto prcfto te Io 
^{c^cqU hpr perche non farai riftelfo neJto fcac<:iafc 
il peccata ? . , . 

5. Pazzia è diflfcrir la penieeoza > noil fapendo 
.quando ti coglierà la morte • 

6. Il differir il pentimento de i peccati pafiati > 
.mette pericolo euidente di aggiungerne di nuouo . 

7. Dio ti chiama fcmpre à penitenza, à che finic 
far tanto il fordo?. ^ 

. 0. Se cu pena poi pentirti , c far pcnitcnzal» 
Vartt 7. ' D de' 



éc' peccati 5 perche noa la fai adefTo ? 

Se fuggi la cooipagnia di vn morto ♦ ccmh^ 
puoi fiate col: peccato addoilb» che è la vera mor* 
te deiramma 1? ' • ' '-J ' - 

' lo» Se non ti piaccrfa <ronuerfar con il demò- 
nio ) e tenerlo nè molto % nè poco à canto non è 
peggio il peccato ì: ■ « 

ir- Ciii tempo dene>c tem^o afpetta> tempo 
gli manca dice i[ prouerbioj cosi fijcccde ben fpef- 
ib i <hi differì fce ìé penitenza - * 

12. Hai cedola da Dio> che dinrant furai vino ^ 
perche dunque diffcviCci à dimani il far penitenza^ 

1 O quanti difFcrcndo la peniterwa fono mor- 
ti repentinamente > ò- fono ftati ammazzati,: forfi à 
te fuccederà Tifteffo • 

fi 14. Il ffume méntre più fcorre,e più r allontana 
dal fuo pnncipio, più s'ingroffà » & è più difficile^-- 
à paflare » cosi il pecca t05men tre più ó differifce ia, 
penitenza > è più dilEcile à laiciare» 



Gtr & Fenire^rzaf iene fare i0» ^am ffirantsa 

- 1. 1; à ^. 




_ *ì 

' 2. Benché fi '} /lato Figlio prodigo ; non difpera- 
fe ò peccatore^ poiché Iddio ti è Padre . 

5. Hà promefTo Dio il perdona al peccatore, 
«he conuerte > non farà già mai po^libilc > che fi 
penta il Signore della promefla> che hà fatto • 
4* Tieiii j^r gran tentationCi quando il dcmo- 
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«IO ri <ìicc , che non potrai p^r&uerarc pioppo *la^ 
tiuconucrfionc* 

^ 5 . Il Signore ^ che ti promette il perdono v ft i 
lui tìi ti conucrti 5 non ti mancherà del fuo fauorc » 
per difenderti da cuoi nemici. > • ^ - i 

6 Ben conofce Dio Je nolhr flactìietzc''; perciò 
i pronto a compatirci 9 mentre noi vorremo con* 
.ucrtirci*'- » •• ^ ^••^ .. .^-m^ì^'.*- ^ 

7» Vedi fe è ragione conuertirti allcgramcta|po|.* 
che per la tua conuerfione farà feiia 11 QkcÌìì ì^io, 

r S> La bontà inanità di Dio non mai potrà ef^ 
Ter vinta dalle noiire iniquità) /è di cuore le la*- 

fciarcrtio- ^..♦^^^it. loi'i i ì..:-.ìì\ì ',q 

4 . 9. Non vuole Dio la morte del peccatore , ma 
che liconuerfa, e viua; dunque non ci è^he<lij^c^ 
Xjire) mentre che à lui ci conuertiamo • 

10. Arde tanto Dio del noftro amore ; che non 
pofTono i torrenti delle no/tre colpe /pegnere-qo^ 
i'immenfo fuoco, feciTe ci difpiaceranno . 

11. Non è Dio Sigaor noftro amante che ami»c 
^ che poi abbandoni ; procura fartelo amico 5 col 

conuertirti à lui, e vedrai, che non ti abbandonar^. 

12. Prima mancherà il Cielo» e la terra; chic 
manchi Dio del fuo aiuto, à chià lui Ci coaucrtiràj 
òc à chi in lui vorrà fperare * 

ij» Non tener Dio per si crudele , che tMnui|Ci 
alla penitenza, e ti dia il perdono» e poi ti voglia^. 
Jafciarc alla furia de' tuoi nemici fenza il fuo di- 
lli no aiuto • 

14. La confidanza , eia fperanza in Dio fono 
due grandi ali > con k quali fi alza il peccatore d^l 
peccato • 

1 5. Non accetta Dio penitenza > fe non e fatta 
con fperanza . 



^> t/^. La fperaoza » e la confidanza , fortificano il 
icuore del peccatore % acciò con graa fifoluciooc t 

OMifcricordiofiflSmo Signore ) di chi c pro^- 
prio IVfar mifericordia, c perdonare , e che 
*^ non volete la morte del Peccatore , mh che fi con-* 
lierta , e viua> il quale anco confoiate grandemen- 
. .tt>di6end0) che in qualfiuoglia hors, emàpù>ckà 
piangerà ifaoipeccati> facendo di effi vera pettì^ 
/^za ) non ve nè ricordartte pià{>cr^ 
. k^n64kU'infcrno ; e qocOo non grà per i noÀA 
meriti, perche riioftrifwccsKt» è^denlerjti vi Aan^ 
^ «loltockaMto A fittàaoiéiitc caftigarcir clamando > 
it^mandandoni gtufthm rontro noi altri pouerl 
federati, e miferi peccatori > come il fangue del 
giirtlo Abei faceua dalla terra j ma perle vifcerc 
delia voftra infinita clemtn2a>e mifericordiajdi che 
còme marauigliata la voftra fpofa Chiefa, dcfide"» 
-foCnU faper la caufa con gratitudine» 8c «more vi 

^Éfmi^ Eioppo i^i pftgat If/i €0gaipkUthw^»0U 
noftra fuferesy pamtni»^ &V9HmtfHihméé tmévil^ 
tu fxfki\ HeUbec%ilègna^b ftr^Kta 9 che habbia^. 

mo tenere per ritrouar mifericordia de* noftrf 
^peccati 5 che è ri pregarui p£?r il perdono,c©n guai» 
darà voi fteflb, & alla voftra pietà', e clemenza i 
che vi fece caricare i noftri peccati fopra le voftre 
-fpaileyC ^atirC) e morire vna morte tanto ignomi- 
siiolas e csiKklc> ai fine iaor;c di Croce^ per libcva» 
ìkJ -'i r . . - s mai 
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noi altri dalla morte, c darci la vita della grati.i-. \ 
e doppo la gloria • Dunque Redcntor, mio , c Si- 
gnor mio 5 poiché haucte fatto già la Ipefa nella-i 
Croce per il mio rimediojnó fi perda in me il prez-^ 
20 del voftro fanguc i vfate meco di quella granJ 
mifericordia,che vi domandaua il Real Profeta Da-^ 
uid, perche conofccua già il fuo peccato , e contra 
chi haucua peccato, e nò ftaua dimenticato di effoj 
tenendolo alle fpalle, ma Tempre dinanzi à gli oc^ , 
chi, dr peccatftm meum contro, me efl femper y ìd j 
ante wf, per far di eflb vera penitenza i e poiché 
non ci è altro, che pofHi vfar di qiiefta mifericoT'» 
dia, fc non voi, che fctc ricco in mifericordia , ejui Eph-^J 
diues es in mifericordia^ vi prego con Agoftino San- 
to, che diate Cordi mto pctnitentiam , oculu lachry" Augiift» 
marum fontem^ (jr peccata mea remiff^non reiterare ^ 

Fatemi gratia Signor mio> che non mi contenti 
non complire con qiicfta parte della giufliria di ./ 
ìion ofFenderuis e non far male, mà con Taitra par- 
te, ch'è il far bene, e feruirui, non per inrcrclfe, màf ^ 
per vero amore i e così RCdcrttor mio in/ìeme mi • ' • 
pento di tutto il male, che hò fatto, e di tinto il 
benC) che hò lafciato di fare, e che potrei , edourcf 
hauer fatto ; Di rutti i peccati di commi(Iìone,c di 
tutti quelli di omilfione , dcUi quali pochi fi accu- 
fano 5 mà à quelli, che hanno mo lume del Signor 
Iddio, come vn San Bernardo, i peccati di omilfio- 
ne gli fanno tremare, come lo figniffca egli ficffo i ^ 
parlando con il Signorcy e domandandogli miferi-' 
cordia di eifi, dicendo ; Miferererjfei Deus-i quonianf v^^^^ 
ibi plus pecco , vhipeecata mea emendare deheo ^ come 
fe diceffe : O Signor mio , che mi hauete dato tem- 
po opportuno per poter fodisfare in qualche cofa^r 
per i miei pcccaji, con gli eferdtij fpiritualiì col re- 

: €i«a«f ...^ 
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* *. 

citar r officio diuino , con celebrar h meffe ^ cotu 
Poratione t e finalmente con tatti i talenti, che mi 
hauctq dato ; mà efamioan<}o tutrc i'opcrc» che hà 
iattO) trouo ceniti mancamenti « ^ omiffioni » ch^ 
IVm trono altra f^rada più fìcura per il rimedio^che 
I^nttarmi alIt.vOHOri fi^ {MCdi f c doiiMadarui mi-f 

fflìlijftf vi ofièfidOì doue Ooueuo rpdisjfjire^ 

«emeiv^arei miei peccati . E fi: il gloriofo Eer-f 

• rardo-.che Tappiamo quanto gran Santo è /lato nel- 
la Chiefa di Dio > così Ci accufà 5 « domanda mi/e- 
ticordia> che douemo fare noi miièri peccatorische 

4 cosi moltiplìchisimo fCocari,aggi ungendo peccar 
ti à peccati > negligenze à i^glig£n2e > tepidezza 

' /. tepideusa^ingradtudineadiQgratitudiae, in co;i« 
trattm'bio^ (iioUig|)i grandi^ (^i^bi>{«Mn|| 
^Mtkio di non o|^iyto3ii^ uà^^iiof^^ 
Io pRrfiprtifllro^iiOTip?- .kI - r f 
. «M fjf nt9t;5i|petc di tiit|)è.Pof&libit che tó fatr 
ib contro la macAà vo(}ra> <:os5 di pefiAen> e di pa- 
Tole> coint di opere» di qtSelJa manienaiche fa- 
petC) e ponderate , che vi hò offefo ; del cKc vi ver* 
fci dare tutta la rodisfattionc>che è pollihile ad vna 
fura, creatura veratncm^ pentita ( aiti ca^a «dalla vo^ 
tel^r^ia ^.dtfi4^.l4 dol VP/ho di^ii^ am^^ 
't' YOtfrI iwwc ^1 cq4 iffteaCxiolorc» ^ amore* 
€h£ hanno hatiuto inikiM tutti gaelli peninoti « 
«be Imo fiati. «q1 mpfsd^ > 9 i /«will: ^^wae 4w 
ipWI ttrotritione > ed^loiede' fiiol pec4;atj t <? fó§ 

Macc.itf fiolo 5.Wcero« ^he> ^''ejfu^ foras fle4éit Anuirt-i c per 
tuttala vita Aia »c<i^jn<. lo dimollramnolc fuccon* 
tinoc ljgrim«> le «libali fccerocomc canali nella fua 
v«occab^|ifil(|tai/^4ì& ili^o.^ipi concediate 

' ' ' - ' quella 
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quclb vera penitenza, c perdono di Santa MarikJ' 
Maddalcfia, e che tutti rimpariamo da c/Ta 5 come 
^dicc S. Gregorio : Cogitanti mihi de Miri^ Magda" Gr^«r. 
ieM^ farfgitfjjtia-, JUre magJs Libft^ qukm aliquid diccrc* hom i j. 
^Difcite quo dolore ardety (fH£ flfre, CT tnter epuUs nom 
eriibefctt y la quale doppo haucr fenrito coji le fucj 
orecchie quelle parole piene di pietà, e mifehcor- 
éìtiyremittttfìtur tihipeccAtii y8)CÌìZucrQhti(io con- Lue, 7. 
tiertiro in amor diuino turco il fuo cuore>^«/tf aqu^ 
mnìtA non potuerunt extingnere chariutem , e doppO Cane 7. 
hauerla mandata in pace , tanto certa, e fìcura 4ai 
perdono, tra/j/fo il Tuo cuore dall'amore , al qualtj 
atrribuifcc TEuangelifta il perdono , dicendo . i^^. 
ptittuntur ei pcccatA multa > quoniam dtlexit malttim ; 
E San Girolamo : Slupnia 9» dilexit mttltHm , dimijfi GiroL 
f/fnt ci peccata. Multa.Con tutto ciò fe n'andò à quel- 
la Santa grotta , fece penitenza trent anni,con tanr 
ta incommodità> e foìimditìCy come lì può pen fare.*' 
Confideriamo dunque in quefta Tanta penitente 
Thaucr fatto doppo tal perdono, tal penitenza, per- * " 
. che noi altri peccatori non ci afsicuriamo con ha^^* 
tier pianto viia,e molte volte i noftri peccati,e d'iu. 
werli confeffati, perche non vuole lo Spirito Santo> 
che doppo che pcn/ìamo di hauer fatto noi altri 
-tutto quello , che dobbiamo fare dal canto noflro». 
Vhe rediamo ficuri , e fenza timore > dicendo : De 
frapìtiato peccata noli ejfe fine metu : Per conferuarc 
ia virtù dell'humilrà , e per andar nettando ogni^ 
giorno più il vafo del noflro cuore , domandando 
al Signore, che egli lo ^izcì^y dicendo : AmpUus la-^ 
Ita me Domine ah iniquitate mea: Già il Santo Profe- 
ta haueua hauuto la gratia del perdono dal Signo* ^^"^^^ 
te :gfà ftaua trasferito il fiio ^cczto fopra le fpal- 
k di Chrifto, nondimeno fcmpre chmaua,dicendo: 
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^ JkmfUns kua néak im^Mhdte mea % € con grafi ia|ia^ 
DC) perchckie vno vuole beuere in n irauhttcl qua<p 
éqtesaceito » cfaeiia flato il vdcno > quante voi$e io 
«èttari prima beiieit'?« con l'aoqna > o 4?iiic»u»> 

' ' e con lacero « e con altre cofe 9 non perche ^oa iiu 
dio il veknoj mà per efferci flato . , 
Sapeua cci:to il Real Profeta > che ci era flato il 

I • . Afclcno del peccato neiranima fua > e nel vafo del 
fuocuorcj e fapeua, che non ci era 5 perche gli era 

• i ' flato perdonato! mà non<iimcmo perche fapeua che 

ci^iaftato 9 domanda gtatìa > e mifericordia^al Si- 
gnore» che lo Rettiftti> e jiu deljfcfa^é peccati . 
. . v ìptanco^'domandilÉ^^ fingolaré^ 

60 peccato ^dicendo : &, à/fccat^ 

* moki peccati,coIT^cIadlIIrerio,^hom?c^dio d^Vrla, 
tinello di numerar per fiipcrbia tuito iJ fuo popoio> 
e Rcgnoj nondimeno non parla in plurale , mà in^ 
fingolarci ér a ffcccat» meo munàa me 5 ciifC lo netti il 
Signor Iddio dei fuo peccato ; non perche non hir 
%r6 moiri t cóme babbiamo detto , mà perche vjlj 
peccato è come capo , e radice de gl'altri» « ccpip 
CamcaoOf il qnale nella fua mtlirÀai'accompagoar 
Rot fttoi Ibldad) di tal maniera» cte fc il ^apicaaa 
* non andaflTc allrf •guerra» no» farla fegnidtip àsSU 
fua gente, e maucaodo egli > mancarìana aiicpr^ ^ 
fuoi foldati sCome mancò Tcfercito d'Holofcrnc 
quando dalla Sanu Giuditgli fìi tagliata la fceftiL^ 
c fc la radice mancafTe ad vn'albcro , le mancaria- 
' • ^ no le foglie, i iiori^&i^rLrH che da quello proce- 
• dono ; qui^fiàklata taufa -, remouetur ep£ius , f o^f 

• ^ • l>er il contrario : ffitat0Mfé^fàmiMr.*gs&H$ * v 

i^^^tmuie Signor mio ,5;lftD:e9tiffimo »jaiclic hf 

da cllcr doM Wfir^iWÈ^^ 
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per tagliar la tcfta à tutti qiiefti noflri capitali ne- V 
mici > perche durandole perfeuerando in co& tanto 
neceflìiria , e di tanta vtilità per T anima noftra^o 
poffiamo lodarui per feinpre nella felice terra di 
promiffione per mezzo della vera penitenzajlaqua* 
le propongo di fare tutti li giorni della vita mia^ 9 
8c in fegno di quei'la rifolutione , e volontàt porta- 
rò (èmpre in bocca ) e nel cuor mio quelli atti > c 
quelle mirabili parole > che repeteua Sant'Ambro- Ambr 
gio> dicendo : Ùecordare Domile Gre altura tux^tfuam 
f retto fo funguine redemifii i fasnitct me feccajje > cupio 
emendare ^uodfeci* . . . . 

" CAPITOLO III. 

Della Penitenza Sacrameatalc^. 

mi; 

B\ Ifogna à chi da donerò fi vuol conuertirt al Si* 
) 7noret che confejji Sacramentalmefite i fuoipecca^ 
ti'i offeruando le parti neceffarie per vtilità di effo . S 
pero in quesio Capitolo fi andara vedendo j che deue far 
il Peccatóre per firuirfi hene i e fruttuofamente di vn 
tanto rimedio t chehk lafciato il Signor e confi ruar la 
gratia ì che per efiofidà. 

P V N T O !• 

Della Confejftone di quanto merito fia-yé* 
quanto ntajfaria* 

!• Hi fi accufa de'luoi peccati al Sacerdote > 
che ftà iniuogo di Dioi vicn da Dio aflb- 
luto per mezo del fuo ininiftro* 

Urne h E a. 0 che 




54 • Sententìmo Spirituale. 

^ ' !• O che gran naifericordia , che ci rimetta Dio 
ì peccati i folo per confeflarli con dolore, e contri- 
tione > e propofito nclPeraenda . 
ir-^ Mentre rhuomo con la lingua confeHa làcra- 
mentalmente i fuoi peccati al Sacerdote i gli fcan- 
cella Dio dal libro de'noftri conti. • 

4. Nulla potranno Taccnfe del demonio, contra 
chi farà accufato^cófeATando/ì bene deTuoi peccati. 

5. Evnmal fcgno per il Reo, quando fe gli 
inette il laccio alla gola; Guai à chi il noftro nemi- 
co metterà tal laccio , facendo , che non voglia^ 
confeffare i fuoi peccati . 

6. L'accufarfi come conuienc nel ftcrcto Tri- 
bunale della con fefs ione al Confefibre , ci fcufa- 
ràjche nel Giuditio non fentircmo roflbre de i pcc* 
cati confeflàti . . ^ 

7. Poteua Dio obljgarci à confeffarc? publxca- 
mentc, e pur fi è contentato , che la confefsionc fia 
fecrcta, acciò fia tanto più facile il noftro rimedio. 

8. Quell'eterno roffore, e vergogna j che fi me- 
dita per il peccato; fi sfugge con quello che fi paflà» 
confeflandofi di cfsi . -^^^ . v ■ 

9. Paffa allegramente quella poca confìifione» 
che fi fente nella confefsione; e non proucrai quel- 

■^a grande , che fi hauerà nel giuditio auanti à tutto 
il mondo. 

10. L'humiliarfi vn*huomo all'altro* confeflan- 
dofi deTuoi peccati , è di gran merito certo j e per- 
ciò perdona Dio l'offeic contro lui fatte • 

, 11. La fiiperbia , con che Fhuomo , peccando % 
«'inalza contra Dio i fi rimedia humiliandofi , nel- 
Taccufarfi 4c'fuoi peccati» e manifeftarli al Sa- 
cerdote • 

X a. L'allegrezza > che apporta all' orecchie del 

peni- ; 
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^penitente) Vahfoluo te del Confefsore;folo fi può ae- 
quiftarecolpronuntiar'i peccaci,cófefsando/i d'efìi. 

1^* E la finta Confefsione vna lauanda ficura ; 
con la quale l'anima fi abl>ellij[ce delle macchie de' 
,fuoi peccati . c 

14. Il Sacramento della Confefsione è dellt^ 
principali gracic , che hà fatto Chrifto alla Chicfa.» 
lua fpofa . 

15- Per il Sacramento delia Confefsione ffcom- 
munica il Sangue di Clirifto ; e eoa eflb fi fcancel- 
lano i peccati da noi commefsi . 

15. Ogni peccato che confefsiamo , è vna bom- 
barda terribile, che tiriamo contro il demonio> che 
c'incitò à fari o . 

17. Ci badato ilSignor'Idd/operminiftro della 
Coniefsionc vn huomo foggctto à peccare , e noiu 
vn' Angelo \ perche non ci atterriffè il venire à quc- 
fto fanto Tribunale . 

18. Chi in queftQ Tribunale ben fi acciifa >I'iftef- 
fo Dio lo fcufa . 

19. Accufaua il Farifeo in prefenza di Chriflo 
Signor noftro la Maddalena ; mà perche lei venen- 
do pentita fi accufaua, i'iftefso Chrifto la fcufaua , 
cperdonaua« 

20. Non guarda Dio chi fia fiato vno per il pa& 
fato> quando fia pentito > mà qual'è al prefente > o 
propone » e defidera di efsere per l'auuenire • 

21. O fe i peccatori fapcfsero l'allegrez'Za, cho 
tiene il Confcfsore, quando cfsi fi confcftano de i 
loro peccati , per grani che fiano , perche ritornano 
à Dio , andariano fpefse volte feaza difficoltà à 
quello fanto Sacramento • 
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PVNTOIL 

f • T7 Tanto intncato » <e «ncuro u noIiiiD ctiote» 
m^M cheè necefsarìa la luce del Gdo per co» 

nofcerlo ) e penetrarlo s perciò douemo dimandarla 
continuamente à Dio • 
^ 2. Difcorrl per le tue etadi 5 e vedi in che l'hai 
ipefe 5 e trouerai bene di che piangere . 

5. Dalle Comp^nie con le quali hai trattato» 
Jrrouarai qual^^i^^j^i tnòi j^j^4ù,> in^atio^ 

^jOfcc coftumi . ' 
' 4. Deui penfàre in che modo hai ofièfb il tuo Si» 
nere» in paix>Je> Ì4cci>c pcufieri i&atìicòjie idk^ 
deri/. . 

5» Difcorri per i dieci eommaiidainenti) e per i 
lette peccati inorcalii e inira coiQein cfsi ,(t {ci di- 
portato. • 

6. De i peccati di omifsione, che hai fatto,inan- 
cando al debito tiio > p/ocura di ricordartene > e di 
accufarti dieCsì. 

7. U cpoofceieJe proprie colpe 9 è vn graa dono 
di Dio; perciò conuienc 1 che lo ^pi^i^g^inoche ci 
aiuti à ben cooófcerle • 

' 8» Prendi teiMQ neceflOtfio por eflàmjnà^ 
prima della ConiEraionès poiché è negotio) chi» 
rimporta fopra tutte Tal tre cofe . 

9. Dal tuo Padre fpirituale prendi indirizzo > e 
configliO)& vn libro opportuno^per imparare à ben . 
fare il tuo e(rame> e confeflione . 

10. li follecjto mercante , che vuole aggiuftarc 
i Aioi cofltj^và li^tirato da altri atfarii gjtìi fà i peniub 

> r . 0 e cala- 
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e calamaro» per non perder cofa temporale; hor che 
diligenza deue fare chifi vuol bea confefrire > dal* 
che depende Tecerno > 

1 1. Chi vfarà la diligenza in eflfamtnar la fuaJ 
cofcienza) come vfa in quelle cofe> che flima eflère^ 
d'importanza ; compirà conTanima fua ; altrimea-^i' 
te non c gran cofa > che refli con molti fcrupoli 

P V N T O I I L 

. ' - . .'^ 

Auuertimenti fer la Confefiion^l 

1.^^ Hi non dice la verità > ò tacerà qualcho 
V j cofa graue nella Confeffione > commette 
facrilegioj la Confeffione è inualida> refta Vanin>50 
in peccato') e piena di confuiione > /in*à tanto che 
rifarà bene la confeffione , e fi accufarà in partico-; 
lare di quel che mancò in efià • 

2. Chi fi confeffa fenza dolore» e pentimento 5 
non hauerà il fuo intentcche è di elTere perdonato. 

3. Benché de i peccati fi confeffi il Chriftiano j 
non otterrà il perdono di elfi > le non propone di 
cmendarfi • 

4. Deue rifolucrfi di lafciare le occafioni ; chi 
vuol far buona confeffione . 

5. Se nella confeffione tu dici alcuni peccati» e 
taci altrij nèquefti, nè quelli ti faranno perdonati. 

Il penitente > che non propone vbbidire al 
Confefforc in quello che deue vbbidire j è come 
rinfermojche chiama il medico>mà non vuol pren- 
derei fuoirimedij • 

7. Prega il Signore, che ti dia vn Padre (piritua- 
le 9 e tu procura di cercarlo tale » quale hà di bi/b-^ 
gno l'anima tua^per.effer guidata perla vera ftrada 
ji^ella fua faluationc • 8» Accu^ 



Sentenùarto spirituale . 

t S. Accufa te incde/Imo , fenza dar la colpa ad 
altri» quaodo turi confeffi i fe.vuoi confefTarti coila 
frutto- 

9» Procura con diligenza di non mefcolare hi- 
iterie ,ò altra cofa> che non appartenga alla fanta 

tonfeffione. • r m it- 

IO. Cosi deui confcflirti, come fé ti conteflaflt 
'à Chrifto ; poiché il Confeflbre ftà in luogo di effo. 
. 1 1. Il demonio (k airhuómo reftitutione della^ 
vergogna al tempo della con feifio ne; che prima gli 
tolK al tempo del peccare . • - 

12. Vergognati di hauer peccato, mà non già 
di confertarti ; poiché quefta confatone ti farà di 
gÌoria>- & honore dauanti à Dio , & al mondo / 

ij, E vn gran documento per la fanta confef- 
fioDC>confcffarfi in primo luogo di quello , che ci 
dà più roflbrej perche qaefto è vn rompere la tefta, 
c confondere rinimico . 

. 14. Mentre il ConfefTorc ti aflblue ; procura far 
ittti di contritione, e domanda à Dio perdono * - 
I y. Nota la penitenza) che ti dà il ConfelTorc ; 
c non tardare ad efleguirla . 

P V N T 0 IV. , 

C*/ fideuono fitggi^^ eccafioni del peccato . 

'^l^TrTTAi fatta buona confellione ; procura poi 
Jlx fuggir le occafioni • 
a. Dauid Santo> & il Sauio Salomone , cafcaro- 
nonell'occafione. 

Segno è di gran fuperbia mcctcrfi nell' occa- 
sione . ^ • 
4. Chi ama il pericolo in elfo perirà . 

- 5.E^ 



'.^lii E Yri voler t^aurc^I44io il mccecrfi nell'oc- 

6. U huomo ncll'occa/ionc , è come ftoppa ap- 

preflb il fuoco . _ . ^ 

w'7- ftrada per il peccato è ròccafione dì eflb> 
qucfto diccua Dauid , che aborriua fopra moda»* 
perche già era fcottato . .-^a^.i ai ? vi o 

8. Chi fi mette neiroccafione del peccato > àfe 
fìcfTo è demonio j né ha bifoguo di chi lo tenti . 

9. Le occafioni del peccato fono lacci» ch/j ci 
tende il demonio per farci trai>occarc • r > M 

." •10. Chi fi mette neirocca(Tone> non meritai 
laiiito di Dio> Anzi , che Dio l'abbandoni 

1 1. O quanti fletterò moki anni in peccato > & 
al fine-fi coadaanorao > perete non fuggirono le 
occafioni 1 <^ j> a u -j^,^, 

12. Chi non Iena le occafioni poco flà ficura 
nella fila conucrfionc • . ifi i • . 

• 13» Dire che vuoi lafciare il peccata > e poi non 
lafciar roccafione> è vn volcr'ingannare Iddio • 

14. Sono le occafioni del male> catene > e corde 
terribili) che ci tirano alla conianoattonc- 

15» San Pietra vfcì fuòri dalla cafa di Pilato', c 
pianfe il fuo peccato ; perche la vera penitenza và 
congiunta col fuggir con diligenza l' occafioni 
<lel peccato -, , ; 

. : f. 

• ■ . J » - . \ . :.j . ."^'i • ^ . 

P V N T o v; : - .v \ . 

■• • ' • • : 

Cie il Penitente itue riguardarfi dtlU rkaJiàU»^ 

»• \/t Ala è r infermità i mi peggiore Ix ri- 
JLVX caduta. 

2. Giona per aoa ricadere il fuggir le occafioni 0 

• o 5* Se 



^'^i. Setidl^ltcqie il jitecafoi petelie tócoido 

. i commettere ? 

.(a volpe péfche è attuta» 000 licofiu più aT 
laccio 9 dal quale prhoa fcappò • 
f« 51 'Chi pericola isk vn mal paflb 9 e ci conuu » 
»<è v» pan pazzo . » 

6. Dio che fopportòla tua caduta j forfi ooiLf 
Ibpportarà la ricaduta • 

7. La fre<]uente ricaduU9 ura il miicro huomo 
4dla mata confuetudine* 

8. Chi fi conferà» butta fuori il veleno de^pcc* 
cafei^mà il ricad ere>è vajppag àpi|^l»4ini0no» 

S1tfMÌ^S8l^|^mpore9 è come il cane t che 
. %Ìd^ tomwh coniééloe IfApoflolo SPieoo • 
, ItìÈé Se hoggi ti leulvedimani caicbi 1 cocri pe- 
' ricoloi che la morte ti troui non Icuaco^ mà caduto; 
€ che miferia faria la tua ? • • ' : r 

1 1. Chi è fcottato vna volta , non ritoma à por 
la mano done prima fi fcottè s e noi torniamo al 
peccato ) doue prima fo&imo icottati eoa cwo 
gràiidannonoftro? \ . - . 

I a. JLaitaifi nella confcflione 9 e poi tomaie 4 
^cccacoVèvnimbiitttàrfidifNiotio« . i 

* ij. SetaofiomalilonMcoci ftceilpcceatòiche 
fm potriU'ipiiecare fino ad haocclo im per 
mezo della confefsioneì perche tomi à ripigliarlo 9 
& a pafcerti di eflb ì ò che male iatoUcrabìle 9 e 
gran pazzia I r " ' 

14. Al ficuro , che non riceuercflf in cafa » chi 
vna volta fuflc venuto con intentione d ammaz- 

* aacti; perche dunque apri la pora vo'altra volta al 
peccala^ dal quale dcCtti Teterna morte ì 

15. Quando Tei tentato à ricadere io peoet* 
tordi ipetcbccauia v<^{q io ofièndm quel Si* 

gttorc> . 
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gnore» che tni hà creato ) e redeacii} e pcrild- 
nato il paffaw, ' - ... ; 

P V N T O V I. 
DclU nUme fiate del bu9» "Smiumtt. 

■ 

!• f A diuotione della Madonna è vna gran* 
J -i de aftueia del pecca ter penitente . ' 
3. Si huihilij à Dio il penitente i e cosi crelceri 

m gracia (iia) non oflante le oflefepafTate* 

3. Perdoni à chi TofFcnde i che quefta è vnaL» 
buona ftrada per ottenere faciimcnce dal Siguore 
il perdono deTuoi peccati - ' 

4. E buona aAutia dei pcccator conuertito>pfC- 
gac {èmprc Dio perche conuerta gl'altri . 

5 . La paticnza nelle triboiationi> & il fottomet** 
terfià Dio> chele manda > è vna buona a/lutla» e 
flradapAerfodisfarper molte volte, che rbuomo 
peccando» non yolfè efTer foggetto à Dio • 

6. Chi bà ofièfo Dio» e poi I lui fi conuerte ; ò 
rhe grande inuentione per crefcer nella Tua gratia , 
il procurare conuertir' altri » e cauarli da peccati)& 
incaminarli à Dio? 

7. Per il peccatore 5 che per il peccato re/lò po- 
llerò; è certo vna grande aftutia T offerir fpcfTo al 
Padre Ecerno li meriti del fuo Figliuolo» e quei 
della fua Chicfa. • 

8« 11 frequentar gl'atti di contritìone ^ e di odio 
del peccato hanno da clTere raftutie del peccator 
^ comiertito» perinaggìonnente riconciliarfi co Dio 
che hà olFefo» peccando . 

• 9. E adatta del peccator penitcntcjil raccoman-i 
dar/i fpeflTo a ifcrui del Signore ^prender le loro 
J^aru L F amici- 



Uiyiiizeo by LaOOgle 



Itiiicitk 9 e darfi nella loro procettìone • 

I o. E anco vna (anta aftutia del peccatore,prctf* 
dere à petto di pcrfcguitar in fe quei peccato, ouc* 
rp vitio ) dai quale conolceeflèr flato più ofFefb » c 
jpcr cflb haucr ofFefb maggiormente il fuo Signore.. 

11. Stando la Madalena dietro le ^alk di Cbri'" 
fio^ fopradielle mifei Tuoi peccati; cósièliuona 
^flutia mettere i noffari peccaci con amoi^p » e cpofi- 
danza fopra le fpalle di Chriflo . 

12. Si meflèla iVfadalcna à i piedi del Signore; 
perche è vna grande af^utia , metcer/i il peoiteote 
con iiumiltà d i fuoi fanti piedi • 

13. Santa ,vtile> c loidcuole aflutìa c> il procu- 
rare ogni giorno di renuntiare al demonio , & ailie 
. (ile fuggeftioni > e riaouare vn patto fermo con!^ 
Dio 9 di voler prinu moctre 1 che di odfcadcfc 
fóuiaa MaeAi jGia • 

y^lkAT ICA Afl^nr TIY A ' 

Dio mio > Signor mio , vi ringr^tio fomina* 
mente del beaefitio grafide9cfa^ ci iioiiere co- 
cefso dei Sacramento della fànu penitenza .vQictie 
fraite Imete Signore fiuto alla yoilraChkÌ4 r con 
f>rottedergli di vn tal me^Ko per riconciliar icon voi 
i Tuoi figliuoli, & à fatd eiB» che bencfitfo si gran* 
de è fltìco I fargli così facile il tornare in gratjius 
' voftra > e che vi fiano miniftri, i quali habbiano fa- 
coltà da voi^ di aprirci il Cielo, di cauarci dall'in- 
ferno di reflicuirci nella voflra amicitia i E che 
Prencipeènel mondo, ò anima mia, che habbi 
tanta facilità > in tornare à riceuer per amici quei % 
^ctap fono Oaci diécbiarati per fuoi nsmici ì Che c^i^ 
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gW miniftri per qucfloà pofla^ che poffino à foro 
arbitrio tornar à mettergli in cafa quelJi>chc gl'ha- 
rio fatti tradimenti ? e tornare i far della camera-, 
reale quei > che Thanno voluto ammazzare ? e quc* 
fto, che lo poflfino fare non vi>a> mà tante > c cantei 
vòlte, non con dargli gran pene prima y ne con di- 
mandargli gran (omnia di denari, ò jkrc fimili gra- 
uezze; ma con tanta hcìWtz-i fòlo che fi pcntano, c 
fi confetfinò) e queftoà vn foloSaccf dorerò Signo- 
re 5 con quanta inuidia danno djqueffa gratia i ne- 
mici noftri>che per vn confefTar, che habbiamo 
peccato, ci venghi il tutto perdonato; & i peccati , 
the nel commetterli fjceuano tremare il mondo di 
fpauento, & horrore, nel pi onuntiarli al Confeffó- 
re venghino da voi fcancellati > c caufino allegrez- 
za à gli Angioli , cfiano lettere di raccomandationi 
per entrar sì efficacemente in gratia voflra ? da chi 
fi poreua afpetrar Signore qucfta gratia, fe non dz^ ' 
chi è inffiiicam ente buono , & hà portato vn tal'a- 
tnorc alla fua fpoJfa, & à fuoi figli , che per efìfi die* 
de il fuo fangue > voi certamente Signore ci dato 
in quefìo Sacramento , come in vn vafo il voftro 
fanto Sangue, acciò con effo abbelliti noi , reftino 
gl'occhi dell* Eterno Padre pacificati verfo di noi^i 
che con gli noftri peccati rhaueuamo fdcgnatorchc 
perciò il voftro Profeta difTe : Coìt/effiOi^fulchrittà- pf^j.^^. 
do in ceìjfpe^Ju einsyVwno cong\M\\2,Qndo con Taltro, 
perche la confcffione apporta bellezza air anima-» ' 
noftra, e per efTa comparirà bella nel giuditio.auan# ^'-i 
ti rutto il mondo, quell'atliìtia , che, fe confc/fata:^ - 
non fi fbffe, ò che brutta, ò che lorda ,ò che mife- 
rabile apparirebbe > vi benedicano Signore gì' An- 
gioli, & i Santi, per quella immenfa carità, con la^ ' ' 
quale ci proucdeftc di vn tanto bencfitio . 
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jSeitiemtarh Spìrhuitic . * 

f Mà> ò ztAmz mm quanto male ti (èt fèrtika di si 
gran liberalità! quante volte hai lafciato di godete 
di vn tanto bene» per non prenderti vn poco di tra- 
uagliòineflàminarlatua confcienza; txèrìncre- 
fciuto di entrar dentro di^e ftefla 9 e mirar le tuo 
piaghe» e le tue mtferìe : che (è Phauefli ben confi- 
deratCjò quanto bifognofa ti farefti veduta di rime- 
dio, e di ricorrere à chi te TofFeriiia sì facile per la^ 
fanca confcffione'Hai haiiuto applicatione per pen- 
fare doue ti dolcua nel corpo > per cercare il medi- 
co) e prender'i rimedij » e per poterli ben racconta- 
re» e darne notitia al medicQ«»rfaL £ift/^memoria de' 
tuoi accidàmii e che rmfermiero noti i parofifmi » 
raccrefcimento delle febri> la diminudone di eflfè v 
il quando» &^il cornei e lei cosi puntuale in fìmò. 
parte ài medico i e delle informità ipirituali de^tuot 
^Qcc2Ltu hai così poco penfiero di aunertirlC)di efsa-* 
minarle, di notarlcjdi tenerne conto per dirle al tuo 
Padre fpiriruale, e lo fai così fuperficialmente,così 
à /lampare tanto ti rincrefce di trattenerti in quefto 
negotio di tanta importanza ? 

Pouero me » che non mi conofco > e fono à me^ 
•ftcflb incognito y c così ogni giorno vanno Icrpen- 
«lo piit i miei nemici • Perciò vado di male in peg- 
gio» perche iiiÉnj4?0«l^ infirmi* 
& efsamliltwNrtagio per abborriiie) come me- 
rjrftano» e mtilifeftarle nella finta confeffione • Vo- 
glio conofcer tutto il mondo > e con quello cuprea 
difcorrere per tuttoi eflaminare i fatti degraltri»no- 
ìiMMI ^ ccnfurarli > & à me mi lafcio da parte . Cor 
meum dereliqùrt we^ diceua il Profeta » ben Io poflTo 
dire io, delpocopenficro» che tengo di eflaminare i 
fatti miei ) eflènoo unto fcaltrito per eiCuninaro 
gl'altrui* O'òoafttfioaimal^pazzia^ncUaqMak 
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Viit Purgatìua . Cap.IIL 



hà'dato l così me ne confcffo Signore > così me n^j 
accufo alla voftra diuina Macftà 5 proponendo Si- 
gnore col voftro diuino aiuto di emendarmene) c di 
voler di qui auanci andar in quefto con più pende- 
rò} come anco nell'altre cofe neceflarie ,per godec 
di quefto gran beneficio della fanta confeffìone. Vo- 
glio Signore j in tutt'i modi aprir gl'occhi in cofa»* 
di tanta importanza^e feruirmi de gli auucrtimcnti> 
che mi hauete dati pcrquefto . Voglio prender Pa- 
dre fpiritualc à propofito 5 poiché in queflo tanto 
mi và - E poflfìbile > che rhuomo per il corpo cerca 
iJ miglior medico, che po(il trouarcj e procuri, che 
quello continui in curarlo 5 acciò Cri più pratcico 
delle conditioni) e comple/fioni fue : e noi mortali 
non cerchiamo di metter l'anima no/Ira in mano di 
Padre fpiricuale> che ci pofTa aiutare, e conokero 
quali fiano i noftri vrtij> & inffrraicà fpirituali,e ca- 
miniamoin quefto, comcalla ventura O pouerac- 
ci noi, che curando tanto del temporale 5 così trat 
curiamo quello» che tanto c'importa. Conofci ani^:. 
ma mia> che per quefto il Signore r a /rumigli a i fuoi 
fedeli alle viti, perche quefto è arbore, che da k 
non può ftarfenza pericolo ,fe non fi appoggiar^ 
bene ad altro . Voglio dunque Signore ancor'io da. 
qui auanti efTer vite svoglio guidarmi per vn buoa 
Padre fpirituale,e far molto> conto di queftorà quel- 
lo voglio palefarc i miei mali : voglio da lui la- 
fciarmi guidare metter l'anima mia nelle fue ma- 



che ci fia feno nell'anima mia, che non gli palefi > 
acciò meglio mi poflTi medicare: voglio vbidirlo>e 
preualermi di vna cosi buona, e fanta cofa, come è 
il confcfTarmi fpcffo ; poiché tanto voi Signore 
guftate,e tanta gratia conferite in q^ueflo Cuito Sa- 



ni: vogli 




iidcrlo in luogo voftro : non voglie^ 



craniento ^ 



' 4^ J^^/^;^//V/V Spìrìtuàle. 

Il thttò l'afpictfò dalie Vòftre mani V poiché <I<u» 
lue nulla poflb di bene > datemene voi Signore la-» 
grafia . Voi mi h lucte à dar la confi/lénza,e la fer- 
mezza iti tutti buoni propofiti: Concedetemi Si* 
gnore-» ch'io non fia si pazzo > che difprcggi le vo* 
ftre gratife , che tanto benignamente mi offerito: 
Piacciaili Signore di darmi tanto fenno 5 che fappi 
tonofcere le occafioni, nelle quali mi foglio róm- 
pcr'il collo j e far naufragio della voflra gratia > & 
Incorrer nel peccato . O Signore > è dono voflro il 
coTiofcere qucfti pericoli : è dono voilro Taccor- 
' gerfeiic : è gratia vodra Thauer valore di non mct- 
terfì dentro alle occasioni > e Thaucr forze per fug- 
girle . Pregoui col Santo Profeta voftro: Viam ini* 

Pfaljts ^f^if^iif amóueir^ei allontanatemi dalle occafìonii 
datemi ncirintimo del cuore vn'auuerfione grande 
alle occafioni del peccato : Non permettiate > Si- 
gnore, ch'io vi tenti» ponendomi in cftc volontaria^ 
incnte>ò lafciadomi ingannare dall'inimicoi Signo- 
re» fatemi quefta gratia , di rompere qucfti lacci j 
. che il nemico mi trama per farmi cadere . Dirum* 

Pial«n^ Demifte v incula méa^ tihi fieri ffcaho hd/lium landisi 
x'ì rcftarò Signore con perpetuo obligo di qucftjo 
gratia > fc poffo finirla di vedermi fuori dell* occa- 
?iodi di offcnderui , che tante volte mi hanno fatto 
^aboccaré 1 e tanti anni tenuto immerfo in tanti 
. mali, e tante imperfcttioni . ' ' 

Ben vtdo'i Signore , ch'io fonò fa caafa d* ogni 
tnalc : Io > io fono quello , che fon tornato tanto 
volte» e tafti« ad offértderui» e difguflarui: non me- 
rito eltcr còmpadco, cHèndomi io pofto nelle gran- 
fie de'miei I1emi<^i fpiritwali , che già tante Volte mi 
haueuano sbr::na«p,) togliendomi la grada vof^ra -% 
tìn voftrar amicùia . Oh Signòre>chc non sò ahro> 

che 



Via Turgmun . Cap.IIL 47 

che far'hora, fe non dolermi > c pentirmi della mia 
pazz.ia)dellamia maluagità: Signore me ne doglio^ 
me ne pento di cuorej non tanto perii gaftigo del- 
*rinferno> che hò meritato ^ quanto per il dil'guftot 
che vi ho dato> e per rofFcfa> che vi hò fatto» tanto 
maggiore > quanto che da voi mi fono già (lati al» 
tre volte perdonati i peccati>come fpero nella bon* 
là vortra > per le confeflioni paflate : mà quanto è 
fiata maggiore la vomirà mircricordia)Canto fi è fat* 
la peggiore la mia malitia . Signore è pofsibikjchc 
mi ritrouo efser ricaduto tante 1 e tante volte nei v' 
peccato > credo Signore» che molto fentiate queft;i' 
ingiuria» che vi fanno i voftri fedeli > quando dopo 
cfserfi riconciliati con voi stornano di nuouo ad of- 
fendcrui, à lafciarui , e voltarui le fpalie : Cosi ve- 
do» che vi lamentate per il Profeta : Quid inuene- Hicrem; 
funt in me Vatres vejìn iniquitatis , quod reliquernnt ' 
jKi^ ^ <S: io fono incorfo in que/lomale >dopo cfserc 
ftato accolto da voi come j1 figli uol prodigo, e pur 
vi hò poi lafciato di nuouoi cofa che diefso non Ci 
legge doppo che dal padre Pi riceuuto in cafa . Mi 
dolgò, Signore» fin' all'intimo delle mie vifcere di 
quefto, che hò fattOjC dciroffefa commefsa contro 
di voi ; Vorrei poter» Signore» mandare da quello 
mio cuore fiumi di lagrime , con che piangere la.» 
mia ingratitudine : Vorrei»Signore, che di dolore» 
c di cordoglio mi fi crepafse il cuore nel petto» per 
poter in qualche maniera efscrcitar'il dolore » chcj 
tengo d'hauercosì irritato la voftra patienza »& 
d'haucr venduto al nemico la grafia voftra » per vn 
niente; e queflo tante volte > c con tanta graue in*, 
giuria voftra . 

Mora > Signor mio > mi rifbhio col voftro aiuto 
mutar verfo ^ e voler cominciar libro jnuouo : pror 

pongo 



4$ Seàtemìmo Sptrì$uaU.* 

fibngo fermamente di; vokr diportaniii da buoit» 
peniceote» che veramentetratta di voler'elser ve** 
j{ra«< Signore, io renumio al demonio 9 &alle fuc^ 
liiggeftioni, e mali coniìgli» e voglio prima morirCj 
che acconfentirgli più; ancorch€,Signore5mihaiieA 
fc ad inghiottir rinfemo, non voglio più amicitia^ 
col peccato : mirifbluOj Signorcdi voler' efscrvo- 
rftro 5 c le fin' horahò voluto far'd mio modo 5 per 
^rauuenire^Sigaore^cccomi qua > tagliate.di mo » 
storne vi piace ^ abbraccio fin da bora le crocijC tra- 
ttagii^che yì dcgnarete mandarini>ve ne vogHo ria* 

inl^Àì^PÉ^^^^^^fagi 
^^^AAÀt^n>^;^fi&nné^é0'f^ eris anima meaì 

^Fhai da efsere, e voglio perdonare vc perdono à 
chiunque prenderete periftromeaco di affliggermif 
è tribolarmi ; Voglio mirarli come amici i poichc_j 
mi danno occafioae di pafsar qualche cofa grauo 
co patiezaiper voftro amorc:Non ci è maie>Signo- 
se» ch'io itoQ raericl > perciò eccomi qua > mi meteo 

' aétlevoftre mani ; mi getto à voftri piedi ; mi coih^ 
-fegao neUe voft^ forze; mi butto nelle voilre brac<^ 
4ÀZi merito ogni males dalle voftre mini tutto ri-* 
€euerò)e fin da bora voglio reftahri obligato di ógni 
tribolfttione,che mi mtfidaretceqw'cftò ferà poco^e 
Vorfci, Signore-) poter Ipargcreil fanguc > pcrcon- 
«ertire altri à voi> e per leuar il peccato da dofso 
ad o^n'huomo del mondo> bianche mi hauefse à co- 
ftar il dar' altrettante volte làvira mh . O Signore^ 
fate che vi conofciamo tutti i che apriamo gli oc- 
chi? particolarmente -i peccatone Signore» tirateci 
à voi) e fé io fon buono 1 eccomi qua 1 diiponecedi 
mef feriilieui di me; e Fate^ che già che tante volte 
vi Jbò ofiefo; -e ^ote voUe fono fiato da > voi rtchia- 
. . • «maro > 
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tùzto > e mi haucte dato caparra di hauermi perdo- 
nato, io da qui àuanti aimampi nel vo(!ro amore , 
c pofsi infiammar'altri in efso; cosi lo voglio prò- 
icuiacc di iàx aeiroccafione 9 £he vi degnarece offe* 
rirmi 9 acciò Signore fiate da moki glorificato per 
'fempre • Amea 9 Amen ... 

CAPITOLO IV. 

Delle tentatioai » e particolarmeiite de 1 

fcrupoli, e peccali veniali, . 

P^nbe , dice lo Spìrito SéBf0% cktck$ irmé di tén^ s^l- s> 
uirHrfi^ Difiy fidèMC prefarér per U temUuhm » 
' ^ àkmu v$l$e fnùU il demmh €^m diutrfe mamin 
^e/fiamé^ VMmùtto commmnei €0H i firu foli ^ che 

[figger e ndo a chi fi è conuertito-i per rendergli più diffi» 
ale la viay che ha prefo \ la, communijjxma èy procura»" 
do > che faccino poco conto delle cadute picciole -, per dt" 
htlitarli poi-i e farli cadere nelle maggi or i-.armark qnc^ 
Hi Capitoli i MMtti fildati di CiriJii iontn qittBi 
nmicim 

P V N T O I. 

Drf/f tentatioiti i ér vtilità di ej}^ 

I. T E tentationì fono Ja fornace j doae fi prò* 
' I i ua Tamorcj e le vere virrfi . 
» 2. Ci permette Dio le ceau.tioQÌ> per farci gaa-« 
dagnar meri t09 e corone • 

S . Nelle tentatioai pìontaaiè » in chegnido dì 
virtù fiamo . * 

FAffi J. C ;, 4- Tilt: 
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. . 4 . Ttttd i Satti i>er andane In Ciclo > tnolte tea*^ 
tationi prooaiXHUHC viufim eoa l^iitfodelUgmi» 
ddSjgnofc» 

tentato Chrifto ? 

^. Chi vuol lafciare il peccato > e darfi à feruicf 
Iddiojfi prepari alle tcntationi . 

7. Il non hauertcntationrjnonn tenga per buon 
fegno) perche vuole il Signorei che i Tuoi ferui lia« 
ju> benprouacK 

S. Le teatationi non ibno moie > à chi iè ne ièiv 
ne bene*» 

9« La vita del buon Chriftiano è vna continua 
mSìda; jPercte à'dbi 4;aie vuol'^efoe » 

laonio ra guerra» 

' lo. EHrangloria.dclSigtiorc,cheI'huomofra- 
gilc combatta viriJmentc contro il demonio ^ cip 
iwnca) ^ fuperi con il fuo aiuco> e gratia . 

II* Ai] e battaglie de'giufti affìflei'ifieilbjDjQ,» 
. e viii^:endo egli io AOi » àfiot 6>U dà.il jprwfo • 

22. Il djamaaio ctie A tenta 9 pret^ade fenii- 
pre it QoliK>iitafe> mà^i jaltii Jiat>biaixio4a p*9- 
curarc iempre cattarne bene. 

15. Letentarioni ci propone il nemico per firct 
intoppare^ e cafcaii: , mvì Dio le penmctte> acciò ci 
ièruino per fproni , e così caminiamo con più fret- 
ta > e diligen2a4lla perfettipae>«iaicttapikcoado 
li fuo fiato • 

14. Gran coafi^atiofle ci deue-ofièseiia fedeltà 
diDio>cbenon peroMie ^ chefiamo tentati Ibpra 
:k Ibraec^ che ci dà» f^fcfifiietr ^perattii opftri 
nemici. 

< «5« SefapeflSinotdiquaatò vtile(bno le t^nta* 

rioni vintc,noQ vorrciCino mai ftar fcnz'alcuna ren- 
laxiojc . '* Non 
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Via Fwrgamà. Cap^lV^ 

Non tono mate k ttfimrloni \ iblo ^ malo 
il confentirgli » e readcrii airùùiuko • . 

P V N .T O I L 

% 
% 

t* '-f^ Hi vttcd Wacere te teocatioiii » fctii k cau^ 
V^yi cToccafioai* 

1. Chi è tentalo »rkotnii Dio ^ il quale noju 
lafciarà) che fia viaro chi à lui ricorrerà . 

^. Chi manco in fc confidarà > più facilmente 
vincerà . 

4. Coofifliamo Tolo in Dio^je non ci lafciaià 
cadere. 

5. Giouarhumilcàperfcampariiciiramentc^U 
J lacci del nemico . . . 

6. Il foldatO) che confiderà 9 che il Capitano Io 
rimira» combatte ^011 più <oragg:isi *. 

7» Nel combattere col demonio» non ci moftrìa* 
mo pufillanimi, e non prenderà egli ardire • 

8. Al demonio moftriamogU i dcntij che così fi 
perderà di animo 

9. Modriamoci leoni al demonio > e diaoitacà 
vna formica . 

10. L'anima piglia grand'animó col et«derc rC 
penfare» che tknc Dio piefcate»<iiclk tcntiationo 
perPadrino* > , . 

st. Chi vuol Iena nel cooriMCtm) feda il pit« 
ijnio) che ra^>etta • 

12. Non ci fmarrirc nelle tencationj, ma xkoìrì 
all'oratione. 

1 5. Procuriamo di leuar Tind mation?,e dì mor. 
tificarlc naflfcpadioai»enon haucannoxanca fona 
le teotacioni • G a . 14* A 



14. A i princìpi; fi procun di refifìerc al nemico 
diligetircmciuc, prima che crefchi la tentationc . 

1$. Manco forza hanuo k tciuacioni > le l'ani- 
ma hà buone occupacioni t 

15. II demonio viacc quelli, che non vogliono 
afFatfcarfi in combattere^ e refifiere) e che non fug- 
gono ic occafioni • 

17. I nemici noflrifono fiacchi > nè (arcmo già- 
mai vinti) Te noi altri non vorremo i mira che faci- 
le è il rimedio centra le loro rcncationi . 

18. Quando fcnti Li tenrnrionc ) poiché la tiia^ 
volontà è libera; dwion voglio confentirc, ma pri- 
ma voglio morire» che commetter cofa? della quale 
fon ficuro^che me ne deuo pentire )ò per cifa in^ 
eterno perire* 

P V N T O I I I. 

T 

Della tentAuoìje de fcm^olì • 

I. /T Olre volte fono li fcrupoli effetto deir 
xVi l'amor proprio . 

2. Dal timor feruilc noftroj che habbiamo ver.- 
ib di Dio> naicono ipeifo i noAri fcrupoli • 

^« Non fempre ibno li fcrupoli fegni di retta^ 
cofcienza * 

4. Non fono buoni quei fcrupoli > che non fono 

vniucrfalb facendo conto dell c,coic picciole > eia- 
filando palfar le grandi . 

H 5. Sono fpelTo i noflri fcrupoli relìquie dcile.» 
noihre colpe > e gaftigo pietoiò > con che gaftiga il 
Signore la libertà no/tra paifata ncIPoffendcre Dio. 

6* Chi hi icrupoioin quello ciie vuoie>non Thà 
in quello die non vuole?quei non fono buoni fcrtn 
. . • - polix ' 
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Vìa .^HKgaiìué - Cafi. IV. ' 5.3^ 

ppli> mà fono humorì > ò paflioni . 

7. Nelle anime fcr upolofe > fé non fotto virtiioy-x 
ìG^ hà li demonio guadagno • 

Si doueriono^ fuggirei Empoli per il tempO'M 
che ci fanno perdere • 

9* Impediicono roratione^e t<^oiK> h pace ddt 
cuore li k3|iipoli» fé non fì laftiano • 

IO. Sónopertcolofili fcrupoIi> per chi non im- 
para, à vincerli «perche fipnò fadlmence peccaro > 
4òtte altritnente non è peccato.. 
* II. Non fono di poco danno i fcrupoiofi , per il • 
tempo che fanno perdere à fuoi Padri fpintuali % 
FimpedirgJi l'accendere à cofe vtiJiV e necefraric . ^ 

12. Suoreffere grand' inucntionc dell' iaiiiiico-, 
per farci cadere, quando ci vede iìacchii.iìiceiidoct 
parere , che habbiaiao confentico alla tencacionej» 
cSxhe facilmente apre la porta à coicntire all'alcret 
e molti per quella (Irada^il demomo ne gnadagnae* 

X2« U fcrupoli ben ipei&foao. varamo di paz- 
sua Iptrituale » * 

14. Sono vicini ifcrupoloii à dar'ki confcienza 
erronea^ che è cofà pericolofaj fenon fi procura de- 
ponerla con la dotcrina già iinpafata dal Padfo? 
j^iritualcj.*. ' 

P V N T a l 

>• ^^Hi ( tocco dalli fcriipoli>non tratti'COit». 
V-i faupolofi . / , 

. 2. I icrugoli fono incuabili^ à chi dafcfteflb'^^^ 

^uerna . ' 

^ 3* La.mcdicinadcUifàiieotiMci:odef«^a:vbii^ 



54 SiMiijMiti^SfirJms&. > . i 

4. li fcnipoU fono toemediàbili» à chf ildn iarà 
vero hiitnilc . 

5 . Se i fcrupolr fonò fondati neliaìibeiti paffa*' 

ié> pìàngaiì q^elladic-oorceprocurifi l'emenda • 

6. Se I fcrupoli faranno gaftigo della noftra fu* 
pcrbia> rhumiiiarfi è il rimèdio. ' 

7. Non fi facci <:ontrp i fcrupoli, che primis 

non fi deponghfno , c . ' 

,i 8. ja.quaate volte Tattòr proprio > c V himiaftò'- 
timore fono caufa de* noftfi foropoli j bùtttanioct 

* nelle mani di Dio > e fpMndo moko iti lui ^atcetH 
aliamo à feryui%^ 

9. ^ Molti &wìkmpùloth perche noti hanno quel 
coocettOf die douedano bMutr deirimmenfa bou- 
tidiDio. \ . . 

10. Non fi rifalla, nè tògliòfto i fcnipoli con far 
ciò, che ci fuggcrifcono ; mà col non acconlèmir* 

' gli, nè condefccndcre con loro . • -j . ^ 

11. E gran rimedio per i fctìlpoli j tónofcete^ 
che fono tentationi, e non poco pericolofe . 

11. Caftiga Dio con i fcrupoli inoftri 2cii fo- 

* iierchi; compadamo i Hòftrt profimi » actiò il Si« 
gnott habbia «MMnpAfliooe di noi . 

15. Quando i fcrupoli fono fondati nella'melani 
conia naturale ; fuole elfer di giouacncnto, vfarc-» 
anco rimedij naturali • 

14. E gran mezzo» perche impariamo à non ren- 
derci à ì fcrupoli, il penfarc, che fè io vita non fap- 
piamo qucfto fare 5 che faremo nella morte 9 dono 
Até <t traiia#iacaimo, « noi ftaremo pih fiacchi ? 

, ly. Ebuonmeazo per amiavfi contea ti ftru« 
folii flfadSue%cbeM»>Mlèle^cbe t«Miibattiafl|if' 
contro di cffi> cernie contro gli altri vi tij . ^\ 

PVN* 

« 
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Xi4 ^g<»bt4* Q4f,lV. ss 
P V N T O V. 

« • 

!• T On ci è peccato > per picciolo » clie ijaj > 
che à Dio non difpiaccia . 

2. Molto deuono difpiacerc à Dio anco i pec-» 
toiì ìc^im -> poiché £on fuoco dei Purgatorio li 
purga» e punifce - 

3* Vedi fc il peccato veniale merita di cflcr fug* 
gito ; poiché con eiTo è impolfibil*. entrare vn'ani-* 
ma in Cielo » 

4» Sono i peccati veoiaii difpofitione per i nior« 
tali) onde con dttigénsa fi denono fuggire * 

5. E così graue male anco il peccato venirfo » 
che non fi deue commettere per quanto v^e (utto 
il mondo • 

6. Il morire, per non comnìettcrc vn fbl pecca- 
to veniale) farìa^ojuolto virtuofo» tanto girane 
nude è il peccato^ anconchepiccioloi 8 veniale . 

. 7.. P<kco£a0iaqiteU^4ÌòiÌ€o» cfaenoa ficuÈftdi 
oflfendei£>f^9iemiabmc^graitt; ' - 

%. I peccati noOrt ieggiert non leutno la carità > 
mìt Ci bene la raffreddano > e gli tolgano il femore. 

Vn capello j che entri negrocchi , ci impedii^ 
fce la vifta > cosi i peccati veniali fanno difficile^ 
l'oratione» & impediicoaoil orattac col 5ig|aorc> o 
penlkr delle co fé celeri . 

zo. Lanaue, che troppo 5 carica ^faencbrfia di 
. gKtni di arena yfacilmqnte /ìfommerge] guardia» 
ìns^i noi ancora de^ peccati » benchc minati > clie 
ancorciiie non faccina morade>ciio£uia siale di- 
ipofiriofif nett'aoiine noOrc * 



^ Sément ìarh Spirituale . 

1 1. O quanti meriti ci togUoap, c quanta gloriai 
ci perdiamo per i peccati cdfcntiti,benchepiccioU* 

1 2. Non farà mai perfetto colui , che terrà pc x 
«onfuetudine il commettere peccati veniali>benchc 

leggieri. 

T ^. I peccati'vcniali ùtù con auucrtenza, impc- 
"ciircono grandcmcnce Tarriuarc alla pcrfcttione . 

1 4. Le rughe , & i nei nella faccia > la rendono 
manco beila j coiii 1 peccati veniali rendono J'ani- 
joia noftra • 



N T O V L 
ìÙe' remed§ di ficcati veniali • 

l, TV /T Olti peccati veniali nafcono dal troppo 
± wX. conucrfarc, e dal troppo raggionarc eoa 

le creature, c poco con Dio . 

a. Molto gioua la folicudinc > per haucr manco 

occafione di peccare venialmente . 

5. Di s cio; Battila dice Santa Chiefi , cheli 

n'andò al defèrto per ftarfcne più lontano dalle oc^ 

cadoni di commettere anco peccati leggieri • 

4, L'acqua fanta , e benedetta » prefa con Ipiri- 
to, e diiiotione, Iena i peccati veniali > e dà virtù 
contro wlfi 

5. Chi mira per douc camina, è pìn ficiiro dì no 
intoppare j così chi con Ipirito^ c coniìderationc 
farà le fuc operationf^ f iggìrà meglio i peccati . 

Eifamina Ic occadoni doue più fpciib inciam- 
{>iiie i peccati vernali » e quelle procura fuggire 
con diligenza • 

7* Proponi j^effo al Signore> di non voler com-* 
mettere peccati^ ancorché veniali» con auuertenza) 

«ciò 



t ciò molto ti gioiierà per il iS{>a della tentarione < 
8. Quando ti accollerai bauercoinmcÀ>alcttii 
peccato veniale » procura fabifo di peetlnene % o 
proporne remenda • - • 

I ^. L'otiofità» e l'accidia fono vn continuo fcmi- 
; nario di peccati , almeno veniali > fc non già anco 
de'mortali. 

' IO. Domanda fpcflb al Signore > che ti guardi 
dall'imperfetrioni) e peccati veniali 9 poiché qucAa 
è gracia fua , e dono particolare . 

Il* De' peccati tuoi vtoiali , che commetti pet 
mnza ) procura con molto fiudio di aodarteQÓ 
emendando. 

1 a* Prendi à far qualche penitenza , ogni volta 
che cafcarai in qualfiuoglia peccato i e queHoti 
giouarà per ancjar con più penficro nel fuggire U 
peccati. 

I .?. Il percuoter/i il petto> il baciare anco la ter- 
ra, il nominar Giesù, e Maria con fpirito d'interna 

diuotionC) è buottiOimo rimedio contip li peccati 
veniali. 

TKATICA AftETTlVA \ 

di jueflo Capitolo . 

O Anima mia, quando cntraiai nelli telbri del- m 
la neiie , che manda il Signor' Iddio ibpra^ . 
|a terra del tua cuore ì cofa à te tanto vtilci e ne* 
CcfTaria, quanto il pane quotidiano» che G mangiai^ 
' òrdinariamente» non fplo per confehiare la vit^>mà 
Rincora per augmento della famtà corporale , e fi- 
oalmente per crefccre nella vita fpirituale . Do- 
manda aftuo Rè, e Signore, che t'introduca là> non 
folo à vedere i iuoi fccreci , mà per imparare prati-» 
Fati^ i. " H ' • ^ carnea* 
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immiiarm, SfirimU ; " 
ommr ItJfiié ocMle. éiitfiiia ...^ 

J'^HQMè3|}efdiecafean neiie fopr^quello^che 

fi è (èminatoiè caufa» che fi facci la radice più pro- 
fonda di queHo> clie haueria fatto > con che efcono 
doppopih fpichejeconfeguentementc è più raccol* 
taj& abbondanza di grano > con la cjnal metafora 
vuol lignificare io Spinto Santo i retori fpiricuali » 
che ftanno oa&oili focto la neue delle cribolationi» 
tentationi) e ctauagli • Chi confiderà vn Dauid pri- 
laadtcìifeire ocUi peccati» quando diceua^dilui. 

^cc X s. a^Mb Dio : ìmmi hmmmKjStnniim fm^-memtf^ 

la corrifpondénza Tua à queflo gran fanoier Bg^dim 

PfaL»^ ATZ/Vr Ahutjdantia tnea > non mvuehor in Attmum > cho 
mai haueua da mancare alla fedeltà , che doueuaj 
al fuo Signore» pareua, che quefto grano fteffc bea 
radicato in Dio? ma lui> che vede il tutto> detcì mi- 
aià^ radicarlo meglio^ perchòdeflè frutto > e mag- 
gior fiaitco-l Q^Ofsi voltata la faccia, & alzata da^' 
iiùla BfianO) permilè che fi fprofondafTe ne i peccati» 
de'quali facendo poi la penitenza» abbiilàto ndl^ 
virtù dell'humiltà » riconolce l'abbondanza dellio 
mifèricordia 5 neH^attcrlo il Signorlddio cosi hu* 

miliatoj dicendo : Bonum mìbi -^ quU hiimiliiiBi me* 
C Manda Dio le tribolationi) e franagli^ perche ci hu- 
miliamO) e cauiamo benc,così dì quello che vuole, 
come di quello^ che ci pcrmerrc> c chi ha fpirito di 
Dio» tutto lo conucrte in bene > che ih quella buo^" 
na nuoua 9 che mandò il Signot' Iddio al giudo per 
ìtuu iraia»4icendo: Dkite uLffo^^uoniam tmt* San Pao- 

frcpofium vmsi fiuti &mSi 

£' vn gran iègno di predcftinatlone » quando il 
SigQpr'Iddio lauora quelle pietre viuc dell'animo 

noftrc 



« 
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Via Turgatìua. CapJV. 

• 

noftre con il fcarpello» e martello in mano 5 perche 
è fegno, che quella pietra hà da eflèr porta nell'edi- - 
ficio del Cieloi& anco è gran fegno dell 'amorcche 
» Dio gli porta, perche come lo dice egli {icfCoiQ^os Ap.j. 
amoy arguoy &cafiigo\d<. al Santo Tobia diflc l'An- 
gelo Rafaello . ^luoniam accepttis crai Dco neceffkj> Tob.c». 
fuit 1 vt tentano probarette : fi che faria vn gran ma- 
le, & vna gran pazzia fpirituale, non pigliar 5 come 
dalla mano deiriftefìTo Dio tutte le cofe,che ti pof- 
fono fuccedere nel mondo, di proue, tentationi > & 
afflittioni così interne> come efternc ; fc con tanta^ 
inftanza oraua il gloriofo S. Gregorio > e faceujLj 
orare vniuerfalmente da tutti in qucfta Santa Città 
di Roma, inuocando tutti i Santi del Cielo 9 acciò 
la liberalTe il Signore Iddio da quel gran flagello 
della pefle, che grandemente la trauagliaua 5 & af- 
fliggcua > con eflère folamentc quefto danno tem- ^ 
poralcicon quanta maggior ragione doueriamo noi 
ricorrere alla Maeftà voftra , per mezo di tutti i 
Santi del Cielo , à domandarui la fanità fpiritual<L> 
delle noftre ani me 5 e che non cafchino nella tenta- 
tione, ma che fortemente refiftano,e con l'aiuto del- 

• 

la voftra diuina gratia le vincano i e molto in parti- 
colare quella delli fcrupoli > perche non ci è peflcu 
tanto nociua> & vniuerfalc, nè tanto perniciofa per 
le anime noftrc doppo il peccato 5 quanto quella^ * 
perniciofilfima delli fcrupoli 5 quali fono anco lè- 
minario de'peccati,perche taluolta procedono dal- 
la fuperbia 3 e l'augmentano 5 fe non fi humiliano : 
. Quia fuperbia. eorum afcendit femper ; taluolta proce- ^ùX^^^ 
dono da ignoranza era (fa 3 e fpeffe volte mettono 
l'anima in pericolo grande di far molte colè conu* 
confcienza erronea , per non dcponere il proprio ' 
giudicio in quelle cofc, che cento volte gli haurana 

H 2 detto. 
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4fcttO) che noai peccato>4Qà pcofiem, iqi^muKjii^ 
fCi del quale non delie far conto nelHinoi nè 
ft^wkiH trffidéuurmm % vh itait fkwr ^ come 
jdtcè il Real Profeta Dauid> dal che feguono i pec^ 

cati, il perder la pace> perdcrcc far perdere il tcm- • * 
: ; po à gl'altri 3 c finalmente abufare de i diuini Sa- 
cramenti) facendo della medicina veleno centra di 

« ■ 

fe ftc(lì j perche con che frutto riceuerà il Santilfi* ; 
mo Sacramento dell'Altare vn'animai che per col- / 
fa fua perde U pace»e cosi inquieta (i và à comtnu- \ 
ju^are> & à negotiare con il SignorTddio > quando 
jqpn atti di cpA^^|g|dij^^ 

more ^.if^iàmmmml^ aitic 

gcatie maggiori t E PifteSb e dell'oratioaei lettio- 

.ne) communìcatione» & vniuerfatmente in tutti gli 
altri efsercitijjnon dico> che non fiano alcuni fcru- 

■ poli fanti > e buoni , e da i quali le anime cauano 
gran frutco> mà deglVni ? e degl'altri non ha da ef- 
fer giudice il proprio gìuditio , mà il Supcriore > ò 

rPa^e fpirituale ;eglt ha da determinare» e fencen- 

' tiare > ècA fuo parere ha da pigliare in tutto , chi 
vuoi iànajre di quella grauiifima > e pericoto^ffinuu 

. iafimità i Mal fanara rinférnio i che .non hk 
Tvbidienza del medico» e che ò non fi ialcia medi» 

• care> ò vuol medicarli da le fteflb . Non fi faranno 

. fcrupolo di moke cofe quei 5 che andaranno alla^ 
grofl'aj con fcandalo) e rtiale efcmpio de gh' altri j 
nè di mancare nelle cofc di obligo del fuo proprio 
ilatO) e taranno fcrupolo di bagatelle 9 con che fi 
fi magione la lor colpa. Chi non vuol lafciarfi 

. vincere, e confondere dal demonio» ricorra al Pa« 
drc Enemo per oiezo del fuo Figliuolo» & al Figlio 
per mezo della fua Madre Samiffima % e di tutti 1 
Sami> con luiaiiItÌ9 fede» & vbidieoza ; facendo la 

diret- 
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Via Furgarìua. Cap.W. .gi, 

dimtione deiropcrc> che hà da fare, prima di far^ 
!c, c fi fidi di Dio > c difcariehi la fua confcienza^ , 
con chi ftà in luogo fiio , c fi proceda anco coii^ 
grande humiltà , che molte voice fono gaftigo de* 
peccati i &in perfone > che hanno obHgo di cam i- 
narc alJa perfettione , il non far conto de* peccati 
veniali? è notabilifSmo mancamento, e pericolofo; 
c però prego inftantemente, che fi habbia grandif- 
fimopcnficro di non commettere nè anco peccati 
veniali,e di cu/lodire il cuore da e/fi con ogni dili- 
genza, e cuftodia > e di purificarlo 5 é nettarlo con^ 
le fue proprie medicine i e que/lo incarico , e fup- 
plico humilmente tutti in vniuerfalcj perche, come 
vuoi trouar la pace efterna , & interna , e la quiete 
della tua mente in Dio , fè non procuri \di cacciar 
fuori li lebufeijche fempre la perturbano? per pie- 
Gioia cofa , che fia quella eh entra neirocchio , nè 
lafcia dormire, nè quietare fin tanto, che non fi ca- 
ua . Vi domando. Dio mio > e Signor mio miferi- 
cordiofifsimo,che ci facciate tanta graria, che non 
felamentc non vi offendiamo con peccati veniali » 
ma nè anco auuertitamente con imperfettioni co^ 
Dofciute ; e quefio per il: voftro maggior feriiitio, c 
gloria . 'Amen , Amen, Amen» 

vC A P I T O L O V. 

De'vitij* e rimedij; loro^ 

RB^a Ì'huom& doft la tonuerfunt ( benché grct^ 
to A Dio ) molto fogge tto à / mali habhifuo^yé^ 
Ifnoi vUtf^ che thamo fin' alC bora tenuta i e trk c^n^fii 
^ueifino maggiariy & abhrafcianoiJ^altriy che fi ch/or* 



tfa . Setitentìarìo Spirituale 

Piano capitali^ e perciò coftuUàe-, che Vhuomo procuri di 
tonnofcer (i^it d^armarfi contro di ejft: il che infegna que^ 
fio Capitolo ^ e difl'orrefcr i tre principali^ come fi Vi^ 
drà) dando arme contro ciafcuno di loro • . 

i . P V N T O I. 

> • 

D^/ conno [cimento dé*propry v/tf. 

t'^K/f AI potrà combattere) chi non conofcc I 
J^yJL fuoi nemici . 

a. OgnVno procuri conofcere squali fiano i fuoi 
nemici) per poterfcne guardare . 

5. Mal potrà V infermo aiutarfi > che non sà» 
douc gli doglia^ nè qual Ha la radice delia fua in* 
fermirà ^ 

4. H demonio molto procura > che non fi appli* 
chi rhuomo à connofcere i proprij viti;; anzi l' ac« 

- cieca» & impedifce per daneggiarlo più neiranima. 

5 . E* vn gran bene il cónofcercjquali fiano i pro- 
pri) vitij 5 perche quefto è vn buon principio per 
fuggir il fommo male . 

>6. II {lemico non conofciuto può fempre far piii 
danno , perche non può eflèr preuenuto > e fcrifcc 
l'huomo airimprouifo, e lo ritroua (prouifto. 

7. Dimanda à Dio gratia» per connofcere i tuoi 
viti; ) e quali fianó i maggiori per armarti contro 
di e(fi« 

18. O fe grhuominf fi fermaflcro à conofcer bc- 
ne fe ftelfi ) e i propri; vitij) quanto più gli gioue- 
ric ) che molte altre fcienze > che niente ^ ò poco 
gioaanol 

9. E* communc detto de' San ti» che ognVno tie- 
ne vn vitiO} che predomina à gli altri > col quale 

dobbia- 
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Via JP0tgirim . K 

debbiamo prinieraoicate conbaÉttte » e qvdto: - 
conuiene molto» che procuriamo coanofcèxe ** 

• IO. Oeui iMFOcuFare cofiooiceie de i vjfÀ viti; 9 

quali fianc i piii graui) e che più in pericolò raetto-^ 
no la tua fatua tione • c conerò di quelli priacipai-* 
meace armarci» ' 

P V N T O II. 

DilU giÈGtfà >^ir^ # vit$. 

u *n Ocò vale eòmiolcere lì nemici i che fbiib'i 
noftri vìti^) ie da effi non ci guardiamo • 

2. Là vira del Chriftiano è vna militia continua > 
per la guerra, che deue fare alle fuepaflìonije viti; • 

• 5. Col Sacramento della Confirmatione ci defi- 
gnò Iddio per foldati fpirituali » acciò potiama 
combatterecontro i nemici (piricuali* 

4« Non ci è militia più honorata » che combat- 
tere contro i vJtij) che iboo i maggiori nemici» che , 
babbia Dio nel mondo • 

S > Quefto è il maggior valoce» cbr imagtna» fi 
può» far guerra ii propri; viti; , e fapciiifoggettar^ 

6. Ghe gioua tener vno molti vafTalli^cregnij 6c 
efler vafTallo de' viti;, e da efli efTcr vinto è 

7. O che premio » e guiderdone afpetca» 6 C0a> 
ragione> chi combàtte contro i viti; \ 

S. O quanti mezzi ci hà prouifto il Sfgnore> cbc 
ci feruino di armi> per far guerra à i nofiri viti; I 

^ Nonciè£cttiìdinoacombatteir}pQÌchcDio 
è qud che ci aiuia » 't ci fomminiftra le forse » 
ci vorrà abbandonare > mestre soi vommo te 

guerra-»» 

IO. la quella guerra fpirimate aoa £ dà mezzoi 
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Sjf Sentemiario Spirituak • 

ne tregua, ò bifogna vincere combattcndo> ò téli$é 
vinti scfuperati. ■ ' " ' ' ■ 

» Va chiodo caua vn' altro, così il far habiti 
illioni} e virtuofi (cacciano i mali habici,& i vitioff.* 
I Combatti virilmente, perche le male vfoQZC 
fi viflcono finalmente con U far buone vfanze*^ 



L 



P V N T O 1 I L 

Dil *iiith della SttferbU • 

A fuperbia è vitio diabolico , perche chfc 

prima Thcbbe fìi il diauolo medefimo • 

^ r ^. La fuperbia > fece l'Angelo diiAenttre vude- 
i&onìo. 

- 3* Non potè il Cielo fofiener la faperbia^nelli 
Angeli) che per eflaprecipitarono. 

4. Graue male è la fuperbta> che perturbò tmo- 
il Cielo, eló toifc fottotópra . 

5. La fuperbia così fi chiama , perche è fopnu* 

tutti i vitijj vedi qiial dcueella elfere • 

1^. Il noftro primo parente causò la noftraruina? 
perche s'infuperbh volendo elTcr fimile à Dio . 
. 7. Per fanar la noftra fuperbia , fìi bifogno, obt 
il medefimo Dio fi humiliaffe fino alla Croce . 

Ben cònofceua Danickquaato gran male ibP 
te la Itiperbia 9 poiché con tanta iftanza pcegaua il 
Signore » che quefto vitio non metteflfe manoo «su 
Prai.jJ* piede in cafa fiia* SMvatiat miéi fet fupeHU^ ; 
» 9. Laporta del Cielo è picciola> non-entracà &• 
perbia per effa . 

' lo. Quanto piti l'huomo s'infnperbifce j tanto 
più da Dio farà humiliato • 

Ilfuperbo9&;ambitiofo« i^quauto v4lo> 

^abict- 



VU Purgatala. C^*V% tfjjr 

' fc ébietto è f&e gì' occhi di Dio • 

12. Il carattere de'feguaci del demonio è la 

pecbia^éta^àaglorìaicotnel'humiicà è il cara^ 

cere di Chrifto, e dcTuoi cari amici « 

I La fupcrbia trà tutti i viti} è il principale i 

qual dunque deueeflcrc, poiché dietro àfc tira si 

graui> e fieri mali . 

14. La vanagloria, la propria compiacenza/c la 

Ìiropria confidanza ^ fono figliuole inoitruo& della 
iiperbia lor madre . 

i^; Il vokre(reré(tim»t€>>epre&rit6è-gU altri> 
il dilpreffiiareil proiTImò» e Pambirc honorì » ^di* 
gnicà 9 imo getvtogli iq£ami della fuperbialoro 
radice. . .\ 

16. E ' ta nto graue Imaleia fupcrbia > che fpeflTo 
pernvette Dio cadute molto grandi per h|imiliare U 
lupcrbo. ' • • -'^^ ^ 

I ?• Caftiga Dio le fuperbic fecrete con manife- 
fta lu6ttria#guardacì con diligenza da vaprecipitio 
cale» 

PVNJO IV. 

I. Von rimedio è per non render/I alla Tupcr- 
Ij bia}ilJ^erc^^antO;que^o vitioci di4\ia^ 
ce negl'altri, ^ 

2* Il pauone abbairàrali» quando Ci guarda i 
piedi i cosìchi guarda (e.deifo'9 & i piedi moi? che 
ibnola morte) calata le ali ^ e disfarà la ruQt^ delia 
fila vana fuperbìa • r.ì: 
5* Chi confidera^che hi da efler giudicatOjC cab- 
ine reo flar dauanti à Dio ? e tutto il mondo > noa 
facil mente s'infuperbirà^. , . ^ 
Fmc L I 4« Chi 
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^ìf S^nieiHìmo Spiritual. 

4- Chi ticDC prefente i fuoi peccftd paffuti (bea- 
che n troui in migliore ftato» ) lontano ftarà da io- 

5 . E' vn buon mcfco per non lafciarci 'doram ar 
dalla (uperbia, il conofcerc > che niente noi famo > 
e come neffuna colà da noi poiSamp fare > fe noiv^ 
fole il male . ' 

6. Cafcò la ftatua di Nabucdonoror ^ dando la^ 
pietra nel piede di terra $ ò come cafcariano le no^ 
flre fuperbie » iè la nofira confideratione battello 
fieqaentemcxite ne i piedi della nofira viltà I 

7» J>i^f*h^jf^bifi^^ c^eocte ? ^ cor 

me vuoi ftólazzare 9 e campeggiare por il mondo> 
cffendo vn vile fango ? . ' 

S. Chrifto Signor noftro venuto dal Cielo per 
noftro amore3& humiliato per noftro efsempio>è vn 
buonifsimo rimedio per disfare > e man dar in terra 
là &M^ua moftruoià ddla.noftra fuperbia • 
; ^11 dimandate»e ièntir volentieri i mancamen. 
ti nofiri) è vna buona medicina per andar rifànan* 
. do dalla noflra iiiperbìa • 

IO* Vuoi raffrenar la iùperbiatua? confiderà^ 
quanto grane male è Teffcr fuperbo i poiché da.* 
ninno vorrcfti eflèr chiamato> bc tenuto per tale . 

I !• Non è buon rimedio per la fuperbia> il folo 
confeflar vnodi ftcfTo) che è vile, fiacco 5 e gran 
^peccatore » mà Tvdirlo dire da graltrt volentieri» 
c defiderar di efièr tenuto per tale . 

12* Vuoiandardómandok ctia fiiperbiaf prò* 
cura afifue&rti di riceuer volentieri ìa fraterna eor« ' 

lettione 9 e TingiuriC) che ti fono ^tie • ; 

« * 

PVN- 
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Via PurgofìM. Cap. V. 0f 

* 

P V N T O 

Z)// vino icirif$ttidU* 

I.T* » Inuidia è vn'odio dciralmn' felicita , o 
|_ i perciò è vitio grande •> perche è contrae 
la carità > che è la maggiore delie virtù - 

2. L'inuidiofo è ièguace di Gain s cbe iouidiò 
il fratello AiMel > e gli dkde la mortecon le 
file proprie mani* * " . - ' ' * . 

3 . 11 cuore delP inuidioib fi rode continuam. en^ 
tC) nè trouarà mai quiete • 
- 4. L'inuidiofo fà veleno per fe delle gratid o 
beni altrui . 

' 5. L'efTer rhuomo inuidiofo è inditio di vn vii 
cuore, perche è fcgno di effer /rigetto aU'amore>6c 
all'affetto delli beni) che inuidia • 

6. Chi inuidia li beni altrui» fi r^de indegno ài 
ogni bene. 

7» L'inuidiare i beni ipirituali di altri» è Mccato 
contro lo Spirito Santo» che è il dator di effi » e gli 

communica à chi vuole , e con fomma prouidenra. 

8. Se iniiidij i beni temporali , fciocco (ci , poi- 
che tieni per beni quelli» che fono tanto pericolofìt 
nè fono vero inditio di eflèr buono colui , che gli 
pofHede , perche non fono veri beai.» mà folo beni 
apparenti . 

9* Chi è fupcrbo tutto vorrla per fc > & eflcr fo- 
pra tutti ; perciò l'inuidia è figliuòlalegitima della 
mfirafiiperbia* 

to. Il vero amordi Dio cerca compagnia 9 per* 
che tutti poflino godere del fommo , e vero bencj> 
che è folo Dio > nui T inuidia è figliuola dell'amor 

la mon* 



^8. Sififftó^o Spirhuak: 

inondàno > eh; vuote tèmpre efler fólo od pàù- 
iste i fuot beai.; ' 



. P V NT O V L 

• 




V non vorrefti efler inuidiaco » non voler 

dunque inuidiar altri « 

3* Se non ftimaraii beni temporaU » poco inutr 
dia terrai di effi. 

. 5. Chi (lima MMilKerni» diifpre^za quei dtì3$ 
cerra> e non grinuidia al fiio profumo • ^ ' ' • 
. 4. Defiderà bene à tutti) e sformati di rallegrar- 
ti de'beni, che e/fi poffiedono . . 
' 5* Palefa volentieri il bene) che tu vedi negral- 
txi ) e taci } e copri il male» che in effi fcorgerai • 
/ 6* Guardati di calunniar le virtb .> che fono n^ 
graliri rc di wfiwa^e pcTTìrij . 

7. Non ti ittdur mai ad impedire le buone ope« 
rC) & i fanti intuiti di ijualunqnc altro che fia> mà 
più tofto procura di aiutargli. . ^ • 

8« Procura afTuefarti à ringraciar molto il- Si- 
gnore delle gratie,che concede àxoloroj coatro 
'Chiti fenti efler tentato d'inuidia . 

9. Guardati di rallegrarti de i difetti degraltrl, 
: èdelle cadute» e miferie loro > e di voler feotir par- 
lame» mà piti prefto impedire » ò troncar con cari" 

.tà, e ptudenxftcali ragionamenti) pregar per efii > e 
folo odiare il peccacQ » . . f , 

10. Gufta)efati'fbr2adifentirparlarvolenti(D- 
. ri delle virtù) e talenti dati da Dioà gl*altri)Contro 
fi quali ti fenti tocco dal perniciofo vitio deirinui- 

dia) e procura più toAo d'ijigraadiili>& faonorarli > 

cbedi^inuirli* . c . ' 
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' 1 !• Se vedrai alcuno fcruo di Dio ) e yircuoib > 
procura di animarlo) e di imitarlo » acciò porceciii 
del ben filò» amandolo come pròprio • 
' la." Penia » tht con l'inuidi% non puoi leuam i 
boli altrui I perche dunque iofafttdÌE]Ct> e rammari** 
card per cffi? 

15. Chi fi rallegra del bene fpirltualc di ;iltri Ì 
c ne ringratia Dioj e prega, che glie U acciefcbi^ ii 
fà communi a e proprii a fe flcuo « 

* P Y N T o y I !• , , 

I. T L vltio deir acidia è de i maggiori nemici*^' 
. X che tiene Taniraa noftra, perche la ticue Àm- 
pedica^ che non fi occupi nel bene . f 

2. Il tepido,& acidiofò prouoca vomico à Dio. 

^. Chi non fi occupa bene 9 il demonio procura 
di occuparlo male* 

4. O che gran parai ifia è racidia>che tien 
^ta l'anima» che non pofsi oper/u: beóe i - 

5. Non iatà mai ricco di meriti > chi i acidioia 
nciroperaic • • ^ / 

6. V acidia 'noAra è la. caufa > per la quale ItJ 
anime noftre reftano fterili> e non danno faitco . 

7. L^odo , e r acidia fono nutrici id|e:'mj4i 
^enfieri. • ' 

8* All'huomo acidiofo la vita.» per longa ch^' 
£m farà fempce breue > e corta» poiché poco in efia 
«meriUr • . ^ • . - . : ' • 

9* L'acidioib perdeil tempo>eiie è reloro si 
'^^^J^^èmo, nè guadagno, anzi con per^ 

• * ' V. loschi 
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j^. SéumtUrìù Spìrmale . 

lò. Qkièaeidtofò» ogni Cofògli par grane, e 
per poco bene che faccia > fcmprc gli pare di far 
troppo ^ 
^ lu Chihàilvicio dell* acidìa , hà di/gufto del 
feruore di alcri> perche con eiTo viene condannataci 
Ja fua dapocaggine > c negligenza « ^ 
f x2.'L'hUomo acidioló rogge il traoagUo per 
ritrovar tipàfo ^ tòk non per quefto lattotiara, per- 
che il vero ripolb jid feruènre ^rane fi titroua* 
" i^. All' anima acidioiàcaufa oaufei) e faAìdio . 
ogni cfferclrio fpincualc^ doue chcil ferucate ri- 

14. V acidia è caufa di molti peccati di omif- 
flone 5 de'quali pero pochi fono? che ne faccino 
conto, e cosi male fe n'emendano . 

- 15. Uotio,e racictia fonovna vera fepohura 
de*taienti> e 4eUe forze>4Cte Dio ci 4^ i ^cci^ 

P VNTO Vili. 

' 1 • fjf- ... ' ; • > . 

*• IV.* » . - 

rimtd^ contro r Acidia l 

f ■ - 

!• O Tati ftimolo > ò acidiofo, la mcmoria .del^ 
%3 ^'infèrno^edelgiuditi^ 

Ti ferua di ale per volatele falciar là tua pi* 
|;riHa> la cpafideratione^el bene ^ e premio , cho 
cil perdi ili tutto il tempo » che Vitti otiofi>r e aé^ . 
gligentc. 

5. Se penfafsi , che forfi poco tempo ti refta oi 
meritare, e trauagliarcj ti darefti maggior fretta » c 
' nón tenerefti le mani in feno *. 

- 4« I-Santi hicrkarono il Cielo con tanti ftenti, e 
trauajgti»e tii vuoi andarci feoz^trauagUie fqdori^ 
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Via Turgatìua. Cap.V. yx 

5. Vn carbone morto fi accende flando vicino 
ad vn'altro accefo^così Tandar tra ferui di Dio fcr- 
uenti giouaper rimediar Tacidia . 

6. Dimandai Dio le ali> come di colomba, per 
volare, e ripofarti in efTo, che à lui tocca il donarci 
Io fpirito del Tuo fèmore » - ' 

7. Se guardarai il debito de i tuoi peccadj graa 
motiuo ti farà per fuggir Torio . 

8. Suole alle volte Dio mandarci deirinfermità 
graui, acciò vedendo il noftro pericolo 5 e quanto^ 
facile è il morire > ci affrettiamo poi à fcruirlo piib 
di quel che faceuamo prima . 

9. Non vorrefti effcr tenuto nel mondo per huo- 
mò> che nulla vale; fuggi dunque racidia> e Totioj 
che ti rendono di niun valore . 

- 1 o. Non (arefti così acidiofo , (è penfafli il graa 
faflidio> che ti darà nell'hora della morte > il tem- 
poj che hauerai perfb > e la negligenza nel beno 
operare ; 

1 1. Se miraflfi j che Dio ti mira j e rifguarda ciò) 
che fai , non farefìi cosi acidiofo > nè ^flarefti ài 
fìare auanti di lui come huomo > che ha riceuuto la 
vita in darne • 

* 

TRATIC A AFFETTIVA \ 

del fudetto Capìtolo • 

ECco , anima mia > hai intefb quanto t'hnporta 
il conofcere i tuoi viti; , e fapere quali di efli 
fono quei , che ti fanno più danno, e ti poffono > o 
fogiiono mettere in maggior pericolo » Deui dun- 
Gue in ogni modo applicar l'anima tua ad vna co- 
la, che tanto è ncceffaria per andar auanti nella via 
del Signore > Chi ci è > che habbia bifogno di ef- 

fere 



% 
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ji ^enùmiérìo Spirituale . 

fere cfsof tatOiSt animai eótràr in cafa fuà prò - 
prfa» e veder èonie da» e fe minàceia ruina 3 e fè ha 
bifogno di eflcre reparata ? Per certo niuno v'c,chc 
habbia bifogno di eflèr pregato ,6 fattogli iaftanza 
grande à ciò fare ; perche quefio è negotio » che à 
niuno deuc premere piìi> che al padrone della cafa » 
fe la vuole tenere in piedi > e che fi conièruì > per 

^ poterci habitatC) ò cauame qualche cofà > affittaa*^ 
-dola. Entta dunque aiicor tu > auima mia > in tej 
ideila) e vedi come ftai ; |e fefliixe» e rotture tue fo- 
no ì viti j 9 li quali ti rendono male in ordine » e vi^ 
cino à ruinare : Entra dentro df *iè»rumina come In 
fai> e che vitij fianoi tuoi) perche conuicne? che la 
ogni modo tù tratti di rimediarli con tempo . ì»trA 

ìlactf'tf. ^» cubicuium tuum che così te Io coniglia Chrifto; 
i» culficulnm corcar s tni \ & iui non fola deui far' ora- 
ttonc;airHtem<> Padre> inà ancora cercare diligen- 
jtcmcntc^tnucftigarej eoMC vaniìole cofe deiram- 
ina tua> quali fono i tuoi nemici > quali Ibno i tuoi 
btfogni fpirltuali maggiori» per aiutarti» e per rime-* 
diarti con tempo ? Non eller tralcurata in quello » 
che fe non lo fai > non ci è altro > che lo faccia per 
te ; perche à ce folo importa il rimediare à ca(ì tiioi> 
& il trattar da donerò di vinc^ere i vitij » che fono 
qucliii cheti polTouo impedire leterna faIuat»onc. 

Mà^ ò pouero me > che non fono già cosi cieco 9 
che benché vogll difsimulare i miei mali > io noa> 
me n'àecoi'ga poco piii» ò maiiicoie non veda lo Hiir 
tornio » e la moltitudine de^miei vitij > e quali fiHL» 
quei> che più mi tirano afta perditione ; il male è, 
che non mi fon cui a to d'affrettarmi, ne di darmi 
attorno i non hò voluto prender le armi i hò tenuto 
le m mi in fenoi non hò voluto combattere ; non rat 
foa fcruico de i mez2x> xhe mi hi kfciaco il Signo*' 
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rc> per poter foggiogare 5C domare i miei vitij : Mi 
lamento della, mia miferia > che à capo di tanti anni 
non hò vinto alcimo di cfsi j c tuttauia inimici mei l^^^l^fì* 
viuunt -ì multiplicati funt fufer me , Si fono infi- 
gnoreggiati dell'anima miaà più potercj c mi ten- 
gono opprefTo} che non sò hora doiie vnltarmii fo- 
no flato vn dapoco, & vn codardo > polche non hò 
combattuto >come era ragione . Hò pcrfo tante-? 
corone, quante haurei guadagnato nella vittoria^ j 
C combattimento di efsi : Non hò compito col mio 
officio 5 ch'era di elfcr foldato di Chriflo > armato 
dal metfefimo Dio per far guerra al peccato , mag- 
gior nemicO) che egli habbia . Piango fopra di me 
con ragione ; perchei per non hauer abbracciato va ♦ • 
poco di trauaglio nel combattere > non godo di pa- 
cci oon hò quiete; hò in faftidio la vita ; fon pieno 
di rimorfì, e temo di quello > che farà alla morto ». 
Che infelicità c la mia> alla quale mi vedo ridotto | 
^ per la mia dapocaggine , e negligenza ^ E che mi 
gioiiano lealtre brauurc y c valentie , cffendo flato 
cosi fiaccoje pufillanimc nel sbrigarmi da mici ne- 
mici, c leuarmegli da doflb i poiché non mi era im« 
pofsibile con la gratia del Signore ? 

Voglio dunque tornare a Dio, & aiutarmi dcHa 
fua gratia, e de'mezzi , che m' offcrifce , e m' infe- 
^gna: voglio prenderla contro il vitio della fupet' 
bia > dal quale mi fento più trauagliarc . Quefla è ; 
quella , che mi fa de/ìderare eflcr (limato , e ch'io 
mi preferifchi à gì' altri , e difprezzi il mio profsi- 
mo, & ambifchi honori, e grandezze, e dij in mille 
vanità » e pazzie ; voglio prenderla contro quefto . 
moftro : voglio portar'auanti gli occhi quello , che 
io fono, cioè, la poluere, e cenere mia , il mio fan- 
go> il mio niente , de i miei molti peccati > e con la 
- Varici. K memo- 
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74 Sententimo SpirméU . 

iTìemoria di qneAe co/è 5 temperar qucrta infoiente 
niia fiipcrbia : voglio /lar fopra di me > afTuefar- 
ipi col diuino aiuto )à rintuzzar con preilezza 4 
l^nfTeri di fnperbiai che mi verranno » e defiderar 
più tofio di ciTer' humiliaco % e calpeftaeo da tutti; 
e nelle occafionii che mi verranno di difpreggio > ò 
di morcificatione » voglio ringratiamc il Signore , e ~ 
fapcr anco aggradire, col cuore almeno , quei> che 
ciò mi faranno. Hòda domare col fauor di Dio 
quefto vitio 5 e quefto mio orgoglio ; e quando mi 
verranno que/li mouimenti di fupcrbia^voglio tem- 
perarli conia confìderatione dcliliumiltà di Ghri- 
(ito SignornoflrO) e del molto > che per e&empio 
.mio fi sbafsò . Hora 5 Signor mio 1 concedetemi la 
gratia^ch'io Tappi à fuoi tempi etfettuar quefti buo* 
ni proposti 9 & aiutatemi à debellare» & eflirparc 
quefto vitio della fuperbia i poiché è tanto contra<- 

m rio alla voflra condirione , che è di e/Tèr manfueto> 
& humilc di cuore . Concedetemi, Dio mio» cho 
non in vano io fij flato da voi pofìo nel rollo de' 
vof!ri foldati 5 ma che fippi adoperare Tarmi; Doce 

praliiu Man US meas ad prdlium > é* digit os meos ad hellum . E 

^^ì* queflo ifteiTo vi chiedo Signore» che vi degnate far 
jn aiuto mio contro il vitio delTinuidia • 
Quefto ancora mi dà faflidio> e conolco benifsl- 
. snOiSignore> quanto gran vicio fia se quanto male 
inditio della mia poca carità verfb il pro&imo > e 
del mio troppo afietto alle cole temporali 5 quali 
inuidio à gli altri . ConfefTo 5 che di qui cauo > che 
poco fondato fono nel voftro amore > poiché alle 
volte inuidio la fantità , & i doni altrui {pirituali : 
Vcdo> che tutto quello è fuperbia mia > che vorrei 
io folo efserc da qualche co{a » eilcr fopra tutti» nà 
vorrei» che gli altri hauc^o piik di me • Signore 1 

date- 
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datemi voi valor(i per contraftarc fortemente con- 
tro quefto nemico mioj che mi toglie la carità ^ mi 
toglie la pacC) mi toglie la quiete dcH'anima.Piac- 
ciaui Signore» per la voflra bontàjdifaiiorirmijche 
io non inuidij ad alcuno quefte cofc di qu»ì giìijfti- 
mandole cofc di poco momentO) come effe fono, e 
che io mi rallegri del bene altrui , per farlo mio 
proprio in qualche modo 5 già che io vi feruo tanto 
tepidamente> almeno mi rallegri, e confoli, che al- 
tri vi feruano, e vi amino, e fi adoprino in cofc gra- 
di del voftro feruitio • Fate, Signore , che già che' 
io non mi rendo capace de voftri doni , ahncno gu- 
fti di vedere, che ci fiano altri tali, e che pofsiatc in 
loro communicarele voftre gratie,eprendcrui i vo- 
flri gufli , che fono , cfler cum filijs hominum . Da- p^^^^ 
temi, Signore , ch'io gufli di kntire dir bene de gli 
altri , & habbia à caro di veder gì* altri Iodati , c 
riconofciutc le loro virtù; poiché cosi haurò qual- 
che caparra di hauerVna fcintilla di carità, la qua- 
le congaudet verimi , e fi rallegra , e congratula di 
' veder nel profsimo tutto quello , che è più virtù j c 
più fantità . Leuatemij Signore, quefto cuor duro, 
per il quale vengo ad infaftidirmi delle felicità , e 
ricchezze fpirituali de gl'altri , poiché cosi io mi 
rendo più inhabile, perche ancora à me commur * 
nichiate i voftri fauori, quali con ragione negate à 
gl'inuidiofi . Spero, Signore , quefta gratia dalla^ 
benignifsima mano voftra, & il refto ancora che mi 
manca , per effere voftro vero feruo . 

E che cofa ò quefta, in gran parte , fi: non Tacci- 
^ dia , la negligenza mia , con la quale vino , e paftb 
.. perdendo il tempo sì pretiofo , che il Signore mi 
: hà conceffo? O anima mia ; O anima mia, non_^ 
fenti il Signore j che à te , <5c à tutti dice : Qjìtd lùc Matc.xo 

• K a natii 
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HàÈÙ tvncihmop^ Iq quella vit% che h giorno ite! 
cualc fi può erauagliare» e negotiare) e trafficare > e 

oarfi attorno per meritare il Cielo, fiate otio/i? la- 
fciate cosi paflar roccafioncjia commodìtà dei ben 

l^a: 9« ^ ^'^^^^^ ^^^y ^ua»do nemo pctejì operuri . Verrà 
la notte della morte 5 nella quale non farà tempo 
opportuno per molto fare 96 ti trouarai al bui*» & 
àll'hora vorrefii hauere operato» e crauagliato • O 

i.Cor. $ Mortali! aprite gl'occhi : Ecce nvne tmfns aeceftoi» 
iiUjtccen»itcdtesfitMtis*Que&oèìltempodìOptr 
rar la voftra ftlute ; perche volete in quefto tempo 
mare irui neirotio ? lafciarui paflàr tante occafioni 
che hauete alle mani per voflra colpa ? Vi sò dire ^ 
che 5 vc^iet temfus > ctirm àejiderabnts videre vnurn 

Liu^t;i diem fiii^ hornìnìs -i rìon vt dehitìs • O quanto da- 
refie per haucr vuo di quedi giorni i ò quanto dare» 
fte per haucr vn poco di tempo I de all' hora haue« 
rete vna carefiia sì grande dì tempo 9 che ben pian* 
gerete quello» che hora perdete » e lafciate andarci 
male : Guardate» milèri» i debiti 9 che hauete fepra 
*lc (palici non dormitc^non trafcnratcinon vr lafcia- 
te vincere dalla pigritia . Che incantcilmo c que- 
llo voftro , che ilando in così grani pericoli di per- 
dere ie anime , viuiate sì fìupidi , sì inccci al bene» 
- si languidi, e sì ri incisi ì E che peniate > di hauer 
Itanto tempo per perdere » « poi di hauerne ad ha- ^ 
iicr dell'altro per fpendcre per voi? E chi verafsi- ' 
cura ? Oh quanti » oh quanti (i fono in^nnati yie 
quando non hanno hauuto più tempo» fi lonochia? 
riti à {pefc deirctema loro pcrditionciSignor mio» 
•voi dice la verità} cosi ò : Pazzi fiamo noi mortali » 
e non tìniamo di coiuiofcere le noftre pazzie. Apri 
♦gl'occhi anima mia ^e cerca di darti attorno, e fij 
ficura» che non rciiando per tcsil fauor del Signore 
non ti mancherà» Amen» Amen » CA- 



V. 
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Vfy P>»^g4f^*i Ctf. VI; fi 

CAPITOLO VI. 
Deiii altri quattrp yitij capitali * , • 

QVepo Caf itolo frofegue in fe&^re gf altn 
quattro vitij cofitalh e propone loro malhe duM^ 
ni y € dk alcuni auuertimi»ti molto ytili $ fir tratW%j 
della Uro efiirfaù^ni • 

P V N T O L 
DelvimdetPlral 

X. X T On è fondato in Carità »chi£iclÌméllCo 

fi ^^^^^ • 

2. Chi fi lafcia tirare dall'ira > non haurà mai 
vero Ipirito . 

?• Che quiete può bauere > chi non mortificAJ 

4* Chi folo ^arda la lagtcoe humana^ facil-- 
snenteVadira) e prorompenelPittipatteiiza s guanh 
dunque la ragion diuina » e cooferuarai io pace il 
tuo cuore. 

5 • Chi è pecorella di Chrifio> fugga il vitio deW' 
rirA,j* 

6. A grafpidi > e ferpi > c fiere > fi wlTomiglia^ 

r huomo irato* 
7» E'vnnioArodi natura vn*huomo dato airiraj 

S Procura l'ira di Dio 9 chi iioa modera la bmi^ 

proptf a • 

9. ìf gran fcgao di fupetbia rics lUMiam ^ 



\ 
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SÌ£ineiiiUrk spirituale . 

■ ' 

du queflanon fi Uberai no baurimai pace vera. 

10. Quanto è concrarìa aHo fpirito dei Chriftia- 
no > che profefTa efTcr difcepolo dei manfuecifsimo 
Chrifto>radirar/l facilmente. 

1 1. O che moflri fuol produrre quefto vitio dei- 
Tira > toglie la grada di Dio ben ipeflò all'adirato » 
rfo¥tea9«la£wia«igP4ltrf • 



P V N T O IL 

Le* remed^ contro /' tra 



I. Hi vuol fuggire Tadirarfi , fugga anco lo 

• a* Chi non vuole adirar/?, vada fcmpre bencar- 
Biato con lo feudo della fèdci e dell'altre vtrtb * 

}. Seaon vuoi eifer foggettoà (jueflo vitto del-* 
Site» 0011 tSw di propria teiUi nè troppo attacca- 
to alla tua opinione. 

4. Chi fi troua troppo affettionato alle cofe te- 
porali 9 fpeffe volte farà inquieto, cfoggetto al- 
l' adirarfi . 

5 . Modera i tuoi afifetti , e non bauerai con^ 
cbi adirarti* 

6. Se vuoi fopportar graltri, pen&j che ancor tii 
liai^in chc-eiTer im>poitato i c vorrefli 9 che gl'altri 
ancora fopportauero te • 

7. Nonandafinail dormire, con il copie Ico-. 
rucciato* 

8. Volta le tue ire contro il pcccato>e cosi le iin- 
piegarai bene. 

9. E fantajc buona qiieirira»clie impiegarai co- 
tro di te fteflos che ki il maggior nemico > che tìi 
medicfimafaabbì. 

Io* Guar- 
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10. Guardati d*adirarti contro di ce mcdefiaia 
per fupcrbia, ò per dlfperacione • 

11. Fuggireftifcmpie Tira j fe pen fa fli attenta-^ 
~ mente » che non riceue Dio facrificio > nè aoc^Uiia 

ì ktuiùj di chi viue faggecco • 

1 2» Vuoi eflcr tenuto cii pec. hnoitoo fmémUjt $ 
e lattio) e di magoanimo coore ; guardati dall'inui 
che fiioreflcre vitio de figliuoli » e d' huomini di 
poco pefo • 

P V N T O I I L 

Del viiio dclpAHorma • 

I. T ^ Amor^ fouerchio della robba>genera mol^ 
I i ti viti) > che imponerìfcQiio rauinui • 

3. O che difficil cofa è il falua^fi vn*huomò necci 
5. Quanto fi fcnte nella mortC) hauerc à lafciaic 

la robba. 

4. Mentre più robba haurai ^ più conto haurai 
da dare. 

5. Quanti fono nell*inferno >che forfinon vi fa- . 
riano}fe folTero fiati in quefio mondo manco ricchi* 

6. Che gioua accumalàie» polche tutto fi hi 
da laièiare^ ■ > 

7. Mal può ftac^vnico 2 Dio il cuore attteca^ 
alla terra> alla robba > & al denaro • v 

8. UefTer Giuda attaccato à i quattrinj>Io tirò à 
' . vender Chriflo> per hauer trenta denari. 

9. L'amor della robba 5 e cupidigia > tira (peffi> 
il cuor dell' huoino alla ruperbia> e crudeltà . 

10. Che portarai teco ^U'aluo mond% di quan- 
to quà haurai poifèduto ? . . > 

1 1« O quanti ibno > che nd tempaildU iBoitiì# 
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forrcbbotio cflère fUti poueri , òipiù limaCoìeii I 
10. L'oro» e UmoDeta imbratta chi la maneg- 
gia t cosi chi è attaccato ^al denaro > non térrà mal 
petto il cuore • 

13. Chi ama loro ; facilmente farà auaro ; per* 
ciò è poca diifcreaza crà aururm & auarum , 

14. Se hai quello» che ti bada» à che ferue llià** 
ucr più^ 

15. Perciò grhaueri fi cbiaman robba» perche 
rubbano fi cuore. 

1 6* Chi tiene la robba per fuo ttfbro » guardi*» 
che non tiM>ui in ei&> fi»c4lQÌl $^ cuore.. 

17. Dice Agoftino Santo i che còme chi amaJ 
Dio> quafi diuienc vn'alcro Dio > così chi ama ia^ 
ceri:a> jcerra diuciM il iuo cuore • . 

P V N X O I V- 

x.#ip Ratta volontiert con chi di/prezza lede* 
Jl chezze > & ancor ik impara a non famu 

tanto conto . 

• 2. Mira Chrifto in Croce nudo 5 e ti vergogna- 
rai Tempre hauer più » e non mai elTcr facio de i 
beni temporali. 
5. Fà elcttione di vn buon Padre Ipirituale > ej 
^ coniigiiati con lui> come ti deui porraice circa i be« 
. .ni temporali t per fuggire rauarttia»c camineraf 
^ficWo. 

4* Chi calpeftarà la boria del mondo i poco fi 
attaccati al denaro» e cqsì non lara auaro. 

5. Se non vorrai ièguir le leggi j& abufi del 
moodO} e k iuc paszie^e pompc^ non occorrerà h^t- 
' uer 
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ucr tanta rotfea, e con manco potrai paffarc . 
- 6. Se fci ricco > dà vna buona parte della tu«^ 
robba à Dio > & alli fuoi poucri > e fc fei poucro j 
darai quel poco che potrai > c con buona volontà . 
• 7. Se confiderarai attentamente la prouidcnza , 
che Dio tiene con tutte le fue Creature, non (irai 
fouerchiamentc anfiofo delle ricchezze temporali > 
e fuggirai il baratro deli'auaritia. 

8. Non farefli tanto auaro per accumular per i 
tuoi figliuoli j fepenfad! attentamente , che il la- 
fciarli molto ricchi > forfi gli farà occafione delltu» 
loro condennatione • 

9. Modera V auaritia > che tu hai per i tuoi fi- 
gliuoli, pcnfando, che i tuoi fudori non fai in mano 
di chi habbiano da venire , e molte volte vengono 
in mano di chi manco vorrefli • 

10. Non farefti cosi auaro per amor de' tuoi fi- 
gliuoli, fe penfaffi, che come ad effi non gli coftò la 
tua robba, che à te coftò fudori^ prefto la buttaran- 
no via, e forfi con molti peccatijde'quali cffendo tu 
in parte caufa, anco ne hauerai la pena . 

11. Vuoi fuggire Teffcr* auaro ?pen fa fpeffo à 
^ucfta verità, che refpcrienza hà infegnata , che di 
quelli, che fono connofciuti per auari>pochi fono > 
che habbino buon fine • 

ta. Tempcrarefti la tua auaritfa, fe penfaffi,che 
i beni dcgl' auari ordinariamente fi vede, che fini- 
Icoho in fumo • 

13. Penfa, ò auaro , che ti hà da mancar la ter- 
ra? Credi, che quefta è la ftrada, perche veramente 
ti manchi , poiché cosi , effendo auaro , manchi à 
Dio, al proffimo, & à te fteffo . - > • 

14. Non farefti così dato in preda all'auariria , 
fcla fera faceffi i cuoi conti de i beni, che hai perfo 

V Farse h L ' inqu^l 



^ Si Sententìano Spintuale • 

in quel giorno, non eflfèrcitando la mifericordiaji 
cliberalici vcrfoi poucri.. * 

P V N T O V. . : 

Del vith della Jjtjfuriai 

i. Che difordlne grande j che nell' huomo 
\J commandi la carne vile > & obedifca ad 

cjfTì lo fpirito . 

2. Queftovitio tirò al mondo ildiluuio dcllcj» 

acque> e poi anco quello del fuoco . 

5» Quefto vitio lenCuale fà > che l'anima •> che è 

Signora > fi foggetti alla carne , che doiieria efTer 

fuafchiaua. 

4. Neir huomo carnale» & immondo non può - 
ftare il vero fpirito> che fi fonda in purità, e di cor- 
po^ e di mente. 

5. Quefto vitio difonefto è cofa indegna del- 
l'huomoopoiche lo fì fimile alle bcflic&alle volte 
più vile di eflè . 

6. Il vitio della difoneftà, affattura il cuore hu- 
mano, e Tincanta fortemente . 

7. Niun vitio così accìecaje rende ftupido Thuo- 
mo, quanto quello della carne . 

8. Pochi peccati fono più difficili à curarfi, e rJ- 
fficdiarfij quanto i peccati del (cnfo ? onde fuole ' 
quefto vitio accompagnar per molti anni , e durare 
ifino alla morte. • 

9. Quefto folo peccato tien pieno vna gran par- 
te dell'inferno . 

20. Chi peccando fenfualmente imbratta il cor- 
po fuo, profana il tempio di Dio . 

II. I vitii difoncfti caufano puzza intolera- 

bile, 
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bile > anco à gl'Angeli ifteffi . 

12. I peccati della carne > che nel mondo fi co- 
mettono , fono in gran parte la caufà dc'caftighi > 
che Dio ci manda . 

15. Tali fono quefti peccati, che tu ftefTo ti 
vergogni efler vifto da gl'altrij ò che da gl'altri fia- 
tio faputi con efler vifto da Dio . 

14. Suole appreflb à qucfto vitìo andar con- 
gionta finalmente roftinatìone nel peccato? c ìsu 
final difperatione . 

15. Non ci è vitio qui nel mondo, che caufi pili 
infermità ne i noftri corpi , quanto è quello del vi- 
tio della luffuria , vedi che farà nell'anima . 

16. Chi ammette i diletti del fenfo, rinantia à i 
diletti fpirituali . 

17. O come malediranno ncirinfcrno i condan- 
nati i diletti fcnfuali , à quali furono tanto dediti ! 

1 8. O che fiele > ò che amarezza alcun giorno fi 
fentirà per i bocconi , che qua paruero tanto dol* 
c'h e faporiti à gPhuomini fenfuali l 

P V N T O VL 

De' rimedij • contro la lujfurta. . 

t 

I. T Pcnficri fenfuali fcacciali come fuoco > fc 

X non vuoi che ti abbrugino . 

2. Alle immonde tentationi folo la fuga è il 
rimedio • 

j. Non sfuggirà i mali pcnfieri , brutti , e difo- 
netti s chi non procurarà occupar la mente fua ne i 
buoni • 

4. E herba molto à propofito ( diceua vn feruo 
di Dio) contro la fenfualità, il fanto timor di Dio. 

L a 5% E 



6 4 4 efttentlariù Spirituale • l 

5 . rimedio contro quefta tcntatione > il ricor- 
rere alla Vergine» & inuocarla di cuore • 
, 6. La familiarità delle donne nuoce ; mi il trat- 
tar frequentemente, & clTer diuoto di Maria, gioui 
perla purità. ' - » - > 

7. L'otio è madre > c fcntina de'cattiui penfieri • 
B. I fenfi non mortificati fono fincftre per douo 
entrano i ladri, che rubbano all'anima la purità , e 
gli caufano la morte • , , ^ 

9. Il vino caufa luffuria j mà il fanguc di Chri-' 
fio la Zana . - . , - 4' 

10. La ftoppa vicina al fuoco non ftarà mai ficu* 
ras cosi l'anima nelle occafioni • 

^ II. La frequenza dinota del Sacramento San- 
tiffimo dell'Altare , è rimedio molto grande per,i 
tentati d'impurità . 

1 2. In occafioni di pericoli , è gran rimedio non 
ftar da folo à folo, fe non bene accompagnato . 

i^» Fuggii libri ìàkmì^ che fono vifchio del 
demonio, con che inuifchia le anime nel vitio delia 
lufliiria» ^. . 

■ v 14. Non prender per compagni perfone poco 
caute, ò date à quefto vitio , perche precipitaranno 
ancor te nel baratro deirimpudicitia* 

15. Contro i penfieri fenfuali, e defidcrij impuri, 
è buon rimedio il far la Croce diuotamente fopra 
il cuore. 

16. Conferi fci le tue tentationi impure con il 
Padre f]pirituale,e fauio , e quefto farà gran rime- 
dio : ma non le conferire con chi è tentato, ò ti può 
dar mali configli, perche quello faria vn^altra nuo- 
Ha tentationc. 

17. Affliggila tua carne, humiliati dauanti à 
Dio, non confidar'in te lleflb,c uon potrà tanto c5^ 
^ro te il vitio della luffuria • P VN- 
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P V N T O V I 1. 

Vd vitto della Gola • 

l.TTVomo golofonon farà mai fpirituale.' ^ 
a. XjI Solo il trattar di cibi, e di mangiarc:è indi-i 
lio di huomo di poco ftirito . 

3. I figliuoli, &i fanciulli trattano Tempre di 
mangiare , e bcuere i ma da quefto fon ben lonta- 
ni grhuomini fpirituali • 

4. E* gran pazzia in vero per tré dita di palato > 
al quale fi dà gufto col fouerchio cibo 5 rinuntiaro 
i gufti fpirituali • 

Diffe rEuangelifta, che entrò 11 demonio inJ 
Qìwd^ /Hfft huccellampAms 'y ò quante volte per la.» j 
gola entra il demonio nell'anima ! 

6. E' fepoltura la gola ( dice il falftio ) perchei^ 
fuoreflcre ben fpeflo occafione di morte all'anima. 

7. Quanti fono gli Efau , che per il cibo vendo- 
no la primogenitura del Cielo, ò offendendo Dio, ò 
perdendo molti meriti . 

8. Il golofo , dice TApo/lolo , che tiene il fuo 
ventre per Dio; ò che gran confu/ìone farà quefto 
infame Dio , à chi Thauerà ben trattato ! 

9. I figliuoli d^Ifrael, dopo hauer ben mangiatOtV 
e ben beuuto, fi mifero ad idolatrare i effetto tale * 
come qneftojè parto di quefto vitio . 

10. Il demonio tentò Chrifto di gola , per cauai^ ' 
chi egli fuffe ; perche quefta tentatione manifefta.* 
chi è fpirituale, ò nò . 

1 !. I muri di Gierufilem li diftrufTe Naburza* 
dano, che era Prencipe de'cuochi ; ò quanto danno 
fanno à gl'hiiomini , che fon pietre fatte per il Cie- 
lo» : 



9tf SeÈtemiam.&pirhuéi^., 

I09 i cibi lauti 9 & il troppo mangiare I 

12. li mangiar molfcO) e molto beaere fa di- 
«eatar Phuomo crudele^ e lo rende inutile» e dapo- 
CO) che non poffi occup.arfi in occupationi d'impor- 
tanza-> • 

I ^. Per refscrcitio deiroratione fuoi'cflcEé gran» 
de impedimento qucfio vitio della gola . 

14- A quei ricco Epulone fu fatto particolar ca- 
' rico 5 che cf ulabaitir quctidie fplendidèi ò quanti 

Epuloni ibaoà noftri tempi » che di la faranno co- 
me lui> e non bauranno vna gocciola d' acqua 1 

P V N T o Vili. 

Ve i rimed^ contro la Gola • 

I, Hi vuol mortificare il vitio della goLi) co- 
minci à poco à poco» priuandofi per qual- 
che tempo di mangiare alcuna coia» e poileuando« 
lène vn'altra » e cosi di mano in mano • 

Mortificarai la gola » fe oi&niatai fedelmente 
non mangiar fuori di tempo • 

3* Perciò ì Religiofinon fono tanto foggcttii 
quefto vitiO) perche non s'intricano in quello 5 che 
hanno da mangiare > ma iafciano il peniiero ad 
altri . 

4» Il Monaco è manco tenuto di gola » fe notu 
tien cola da mangiare in cella» cosi chi vuol mom^ 
ficarfi non tenga cibi alla me no • ' 

5* Mirà»che è proprio dibe(HéPi^golfar(i tutto 

ne i cibi ; dì dunque a te medefimo » noa voler ef- 

fere come beftia . 

6. Poco guftarefti di ftar molto à tauolaj e mol- ' 
to pcnfare ne i cibi» fe coniidcralli quanto tempo iu 

ciò 
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ciò fpendi 5 e di quanti meriti ti priui . 

7. Sofpiraiia iifanto lob prima di metterfi à ta* 
uola> perche forfi egli penfaua > che di ogni boc- 
cone doueua render conto à Dio # 

8. Vatti alla mano .lel mangiarc> confiderandoi 
che fono tanti poucri » e tanti ferui del Signorcjche 
patifconO) e forfi moroio di fame . 

9. Fai ingiuria alla natura col troppo "volerei 
mangiare, & hauer cibi troppo lauti 5 & in troppa- 
abbondanza} poiché la noflra natura di poco faria^ 
contenta . 

10. A che feruono tante viuandc ? poiché tutto 
non fi mangiano 5 nè è fatto il cibo per occhi j 
ma per il fomento noftro • 



PRATICA AFFETTIVA 



Pouero peccatore da quate fiere viene sbra 



quanti vitij è foggetto ? Quindi l'ira lo conturba » 
la lufiuria lo tiene opprefTo 5 l'auaritia lo premeja 
gola lo rende infame . Quìs me lìherabit de corpore 
mortis huius ? ^'diceua San Paolo) con eflèr già coa- 
firmato in grafia . E che deue dire il peccatorejche 
è foggetto à tanti guai, à tanti pericoli? O che fiera 
crudele è rirajcomc intorbida Tanimo? & otfufca-» 
la ragione^ impedifcc il difcorrere, leua l'huomo di 
ceruello , e gli fa perdere la modeftia j la ^rauità 9 
la fcrenità, elo fa vfcìr di fee reftar inetto a tutte le 
cofe buone > mentre gli dura quel mal affetto ! O 
quanto difdice ad vn cuor magnanimo, ad vn cuor 
nobile quefto vitio 1 fegno è di poco fondo > quan- 
do l'acqua fcorrcndo fà molto rumore i co5Ì Tadi- 



del fopr adetto Capitolo. 




rarfi 
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rarfi facilmente» il far rumore j & alterar^ , e mo- 
ftrarlo con fatti, c con parole > è fegno di animo di 
poco fondo, c di'poco capitale: Onde anco qucfto 
vitio apporta airhuomo , che ad cfTo è foggetto , 
poca riputatione apprefTo gli altri, e gli lena la pa- 
ce, e la quiete, lo lafcia tutto conturbato , e fotro- 
fopra . O come fuole queflo vitio inquietare per il 
tempo dell'oratione , come leua il gu/lo delle cole.* 
Ipirituali, e fa rhuomo haucre à naufca ogni fanto 
eflcrcitio, Cm che iia tornato à quietar/ìjc pacificar- 
fi ! Vitio per certo degno , che rhuomo fe ne guar- 
di, e procuri andar prciicnuto»c prouiflo per il tem- 
po dell'occafione , già che del tutto non fipoflbno 
lopirCì trattando con le creature: Sarà bene la mat- 
tina fempre preparar/?, per ftar faldo nelle occafìo- 
ni, che fc gli offeriranno il giorno , eproponere fer- 
mamente più volte al Signore di non volere adirar- 
fi, e corucciarfiiC porfi qualche penitenza, fe à cafo 
mancarà in c\nQ{[o.Turbatns eU a furore octtlus meust 
diceua Dauidi perche Tocchio della mente noflra_» 
refta abbagliato , quando l'anima è ftata poffeduta 
dall'ira, e dal furore, nè può fi/far la mente in Dio, 
mentre tra effaje lui fi tramezzano le nuuole turbo- 
lente, & ofcurc de i penficri , & affetti > che fi rau- 
uolgono nell'animo deiradirato , egli è purtroppo 
vero queflo, e pur fpeffe volte lo fpcrimcta ognVno 
in fe , fi^non è più che cicco. Conuiene dunquo 
cercare di.liberarfi da quefto neraicojC metterci mol- 
to ftudio , fè ne v5|liamo riportare alcuna vittoria 
ferma, e (labile. E' pur troppo certo, che per man- 
camento di quefta follecitudinc andiamo ogni gior- 
no vedendoci più radicare i noftri nemici nel cuor 
noftro : E chi hà la colpa di queflo, fe non tu mc- 
dcfimojchc viui, come fé crede/fi , che quefle veri- 

. tàfuf- 
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tà fuffero menzogne ? & babbi fatto patto con l'in- 
fcrnO) e con la morte 5 tanto fretto ti fei colligato 
con i vitij tLioijche là al fine ti hanno da condiirrcj 
fe non li mortifichi . E che ti pare della tua aiiari- 
tia) e della tua ingordigia > della follecitudine del-' 
le co/è temporalij che ti tiene opprcfTo? (e hai quel- 
fo, che ti bafla^ à che fine tanto accumulare>e mct* 
tcre infieme ? E ci parcj che fia da huomo>che fpcra 
vn'altra vita -, il voler mettere tante radici in que- 
fta I? e che portarai tecojdi quanto haurai qua gua- 
dagnato ? doue tieni il (cnno , & il ccruello , occu- 
pandolo di continuo in pcnfar nel denaro? O pazzo 
te,ò mifero te! che non ti bafta voler'andare all'in- 
ferno per i tuoi peccati > ma anco cerchi di andarci 
per quelli , che gl'altri faranno con le ricchezze > 
che gl'accumuli con la tua infatiabilc auaritia • E 
doue hai imparato la dottrina > che tu fegui ? penfi 
che ti hà da mancarla terra fotto i piedi? penfi che 
Dio non habbia prouidenza di tee de'ruoi figliuo- 
li ? e perciò tu la vuoi hauere, benché fia per fastSc 
nefah accutnulando > e mettendo infieme . Tu vai 
per la ftrada talpa, Tempre fotto terra, fcmprc 
per la terra ; e perciò ti aiuiicne come alla talpa_i 5 
la quale e cieca dal tanto andare perla terra:Occhi 
tiene ( dice Arifiotile ) ma fe gli genera vna pelle 
fopra di efii> in maniera, che non vede , ne miriL_, : 
Così ancora tu non vedi altro che terra , ò per dir 
meglio nè anco quefia vedi, perche fe veue/fi che c 
terra quello 5 che tinto procuri, forfi, forfi lo fiima- 
refii come terra ; ma viui da cieco i c fin'à quanto 
durarà quefta cecità ? come alla talpa, fino alljLj 
morte ; Onde , dice Arifiotile , che alPhora fe gli 
rompe quella tela col dolore della morte, & ali* bo- 
ra comincia à vedere j quando giù è perlafciare ii 
l^aru L M tutto . 
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tutto . Cosi tU) quando lafciarai quefta vitajall'ho- 
ra ti accorgerai della tua cecità > e vedrai,chc tutto 
èterra, polche lo lafcidiquà tutto > niente teco 
portaraij e finalmente ti accorgerai del tuo vitio > 
le Dio perla fua miiericordia non ti aiuta con aiu- 
to più che ordinario 5 acciòche/aupi air hora ben.» 
diipenfare la tua robba > e far le tue rcftitutioni > e 
lafciar che Ci faccia del bene per te, e che /i aiutino 
j poueri 5 e altre opere pie i & anco haurai ben bi- 
fogno di pentirti della tua auaritia , e piangerli da 
buonfenno. E perche vuoi lafciare per al? hora à 
far tutto quefto > Deh rauucditi anima mia, e torw .» 
na in te 5 fci creata per il Cielo j e viui come fc non 
haueflì di ciò notitia 5 ò non lo credcllì . • 
Ah Signore ) ah Signore le che letargo e qucHo 
mio , che mi tiene così afibrto 1 così /lupido 5 cosi 
fatto vna ftatua ^ che non finifco d'accorgermi del 

/Dfe-f, niio danno : Qomedunt alieni rohur meunh ò" ego ne^ 
feto : mi vanno qiiefti viti; confumando le forze > de 
ogni bene, e togliendo il meglio, c rcfto fatto vn_> 
(pilorcio auanti di voi Signore ? ^ . .. 

Che non qii hà rubbato quefto vitio deirauari- 
tìa ? Che non mi hà tolto quell'altro della difone- 

Xuc. X5. ftà? Ben poffo dirlo , che confumffi fub[iiinti,\m me a 
vÌHenào luxuriosèx Quante volte quc/lo vitio mi hà 
toltala voflra grafia, e fattomi nemico voftro ? 
Quante volte mi hà tolto i meriti , prima guada- 
■ guari con /tenti , e fudori ? Quante volte mi hà tol- 
to il tempo , occupandolo foz 2 i/fi mamenrc, e con_, 
fomma ingiuria del Creatore ì Quante volte mi hà 
tolto la quiete^ e la pace , riempiendomi di folieci- 
tu dine per effettuare i miei mali penfieri, e riem- 
piendomi di rimorfo dopo hauer fatto à mio modo? 
Quate volte mi hà toltola lena per darmi à gl'eiser- 

citij 
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etti) fpirituali^rendendomegli inflpuii , facendomi 
ftraccare in edi ^ & anco togliendomi l'animo di ri- 
correre airoracione > & aiutarmi con voi ? Quante 
volte mi hà tolto i buoni rifpetri , e la vergogna.» 9 
rompendo con tntto per vn momentaneo giiflo ? 
Quante volte mi hà tolto me medc/Imo à me /kf- 
fo > rendendomi quafi Frenetico > & impazzito dic- 
' tre alle mie lorde pretenfioni ? non mi hà egli rub- 
bato la vitaì poiché Thò fpefa fenza frutto > non mi 
hàegli tolto l'honorC) facendo forCi tal volta cflfer 
manifeftare le mie mi ferie à gPal tri ? Non mi hà 
tolto la fanità, poiché quefta tanto (ì fminuifcc col 
darfi in preda à quefto vitio > il quale anco accelera 
la morte ? Ecco quanto pouero mi hà Iafciat05qua« 
to vile» quanto difordinato , quanto immondo > 
fetente à gl'occhi di Diojede'iuoi Angioli ? E tale? 
che anco di me rteffo tengo vergogna» e rofTbre> c-» 
con ragionC) e tanto maggiore,quanro,che eflcndo- 
ci tanti rimedi; » di niuno mi fon voluto preualerc.?» 
nè mi fon curato di ricorrere à chi poteua fanarmi . 
HorsLi di qui auanti voglio aiutarmi ; voglio pren- 
der per diuotione il ripetere fpefle volte quel vcr- 
•* fetto • Virgo JinguLiris-i inter omnes mitis , nos culpis 
folutos-ì mites fac'i & cados ; Vitam pra/la puram , Vi- 
tam pr^Ha puram . Voglio ricorrere da lei per gra- 
tia» per difendermi da nemici della fua purità . Da 
mihi virtutem cantra hoftes tnos . Voglio dar di bau- 
l^do à i libri lafciui)& abbrugiaili , fe mai mi acca- 
■ defle trouarmeli in cafa. Voglio dar licenza à i ra- 
X W compagni 5 e procurare di allontanarmi dalla lo- 
ro familiarità , poiché mi fanno precipitare. Vo- 
glio pigliare à communicarmi ogn'otto giorni ? per 
godere di vn rimedio tanto potente 5 e per leuarcj 
r orgoglio à quello mio sfrenato appetito . 

M 2 • ■ Voglio 
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: Voglio conia grana del Signore guardaraii allo- 
co dal virio della gola > e per rauuenire temperar 
meglio il vino 9 che fono incentiui sì grandi per la 
difoneftà > oltre tanti altri danni > che apportano . 
Pregoui Signore 5 che mi vogliate porgere il vo/iro 
aiuto coatro qiiefto tiranno vitio della gola. Signor 
mio» per quel digiuno di quaranta giorni > che per 
fopportafle nel fanto deferto > datemi 
forza di faper ancor'io abbracciar per voftro amo- 
re» non folo i digiuni della Santa Chielà » mà anca 
quei) che vi offèdlco d' auantaggìo • Signor mio % 
per quei fide9& aceto» col quale voleAi eflere ab- 
beuerato nella morte» vi fupplico vi degnate darmi 
gratia j chenon vadi più dietro à que/li diletti del 
guftoj e de'cibijC vini precio/I, nè in qiieflo mi per- 
da^come fìi/hora hò fatto . Signor ir!Ìo> per quella 
fame» che alle volte pacific con li vodri difccpoii» 
andando predicando per queAo mondo» pregoui» e 
fupplicoui 9 che mi diate tbrze per fopportarla an- 
cor'io taluòlta» per vofiro amore • 

Pregoui dolciffimo Signore » che per quella gran 
temperanzaj e parfimonia> che vfafte fempre nel vi- 
uere> mentre /le/le con la voftu Santi/lima Madre 3 
c per quella felice compagnia, che all'hora godeui^ 
pa(ccndo così temperatamente il corpo? e con tan- 
te dclitie i'animaj mi diate gratia> che io non viua-> 
piùda bc/lia 1 nè m'ingolfi più /opra i cibi . Date- 
mi gratia» Signore» che io non mi fcordi di voi «nà 
mi lafci dominar da queft'o vitio» mà in tutto mi 
diporti da icrruo di vn tal Signore » che tanto Tab-^ 
borrifcc 5 e che io foftenti il corpo» mà non l'acca- 
rezzi» nè fia vn fomentare l' inimico » ciie poi tiri 
calci contro di voi ■> fatelo Signore per ciii voi 
iicrc» accia cke io meriti clìer partecipe di quel- 
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l' eterna tnenfa de' vofiri Saad io Ciclo • Amen» 
Amen? Ameaj. 

CAPITOLO yiL 3 
. Della mÓYtificatione in geaéralcj^ 

OLtre li viti/ 3 e mali habitì capitali > co^tr^ i 
^nalt deue prendere le armi il peccatore , che fi 
COHuerte ? comtiene ancora y che adoperi la mortificatiO'* 
ne^che è v» mezzo molto proprio per tener regolati i no^ 
Hri àìfùrdinati affetti le parti dell' anima miira y 
th'iranth re/late fiaftctrtéUe per il peccalo' . TrMtA M 
^utBfi U Capit4hf€gne»te9P9/ègfjando alcune donritn 
gintrali^ifiruanda le particolari dUpgHi»ii CafifMm 

P V N T O L 

C/je U mortiJicMioHe è ncctjarid m 

1. T A medicina corporale coa(IAe io toglier 
■1 -i via tutto il fuperftuoycnodao , 5c in ag- 
gitmgere virtù) doue è debolezza; così la iptritua^ 
le confifte nella mortificatione delle pafiioabe vtd|> 
che fono fiipeifluicà y & in aggiungere l^eflcrcitib 
delle virtii, a 

2. Non fi poflono piantar alberi di bugn frutto^ 
doue fono radici d'alberi fecchi^ & infruttuofìj co- 
5Ì per piantar le vircu > bifogna prima icadicaco 
i vili) ' . ; 

3« Perlatrorarelepietreètteceflarlo lofcarpel^ 
Io> e per latforaie vn^anima > che hà da eifer poill^ 
nell'edificio del. Cielo >& necdfiuia la mortificai 



^4 SenùmimoSpirituak^ ' i l 

s 4. L'e/lèrcitìotdelh m«tiWtat?oné rdiminniibe » 
e fodisfà per le grauìifime peae del*Purgat>orio i-. \ 

5* Non può vedere raiìinu Dio > /è non è ben^ 
purgata primi iiel Pdcgatór^o!; cc£iì chi hà da trac* 
tar conliii> bifogna > che fi vadi purificando da vi- 
ti;, mortificando le pairioni . , • 

9. Il grano > che prima non muore > non potrà 
far molto frutto; cosi l'anima» che non è ben mor- 
tificata» no è atcaàprodur molto frutto fpiricuale • 

7. Le viti fi potano5accià rendine maggior frut* 
to> còsi l'anima hà biibgno della. mortific4tiòn&^ » , 
per fruttificar maj^iormente;iicIle virà;* . e 
< ' 8. L'huomo » che fi ^óade in più àofè) man- 
co virtù hauerà per amare il Signore Iddio , e però 
cffo gli manda trauagli, e tribohitioni, acciò rifcca- 
jtì graffetti.terrcni, qrcfca maggiormente nq^U'amo- 
le fuo. 

9- Non ci veftiremo del nuouo Adamo , che è 
QiriAa> fe prima non ci fpogliamo del vecchio>che 
lbnoicattimhabiti> e male confuetudini • 

zo« Chi più farà mortificato 1 riforgerà piìi 
gloriofo. 

ir. Caftigo ( dice San Paolo ) e tengo (oggetto 
il proprio corpo 3 acciò predicando ad altri non-> 
venga io à diuentar reprobo i fe tanta fìima faceti a 
TApoftoIo della mortificatione ? quanto dunqiio 
deue fiimarla > & efferci tarla vn peccatore 3 che hà 
di cflkcftrema neceffità ? 

X2« Sempre habbiaiQO biibgno ( dUceua SaiL» 

Pac^Q»; di^rtacelrmoitificationeiiej proprio cor* 

pc^iàd tmitatione di Chrifio Signor noftro» 
•I 
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P . V] iN T; Q I II. 

G/e la mortifcAlmi hk daejfere cmiòn^i 

• * • . • 

I. TV/I Entrc valiamo fiamom pericolo 3 ftiamo 

Npa ci fidiamo de granni» che: ci fia^mp ipbr- 
tiflnt^i ,jg^b6Ìi^ì9rioki fi lODo perfi.dopo molti ^ni 

le paffioni fono piante viuej che fnai fiàifcono di 
morire, mentre ftiamp in cjiiefta vita . • ;: v- 

4. La prouadel vero mortificato no confi/^c nel- 
la mortificatibnc prefa fecondo la propria yoJojntàj, 
ma in accommodarfi bene à quelle > che I^^.^ ' 
manda» òrchericeu^dagralm. , 
. 5* LaveramortificationefiriceaedalfructOjche 
fenecatfài . * • . 

.5% Ji Giardino» che iemprè noii fi coltiòa» fi riC** 
piedi herbe» e di orfiche • ' 

7. I Santi, quanto più crcfcono in fantità » ta^tO 
più attendono alla morrificarione . " ^ ' \ 

8. Chi vuol ieguirmi (diceChrifto^ prenda-» 
ogni giorno la fua Croce, perche la monificacioaie^.. 
bà da edere quotidiana > e continua . ; * ' 

9. Ogni giorno moriamo ( dice rAp<^lo):|^r 
infcgnarci , che dobbiamo ità^&Sv^^^'ÌL XM 
fte»pcrviuercàDio. . - • < 

■ . PVN- 



ScntentìmQ Spimuiiìe; , 

P V N T O III. 

(^i U mrèiJc(itiùHe deue anche ejfcreit^urjl 

Juf^ Onuienc mordficatfi nelle cofe picciolo 9 
' \^ per afliicfàrfi à momfiearfi nelle maggiori. 

' '2. Chi non fi cura di mortificar/I nelle cofe pie- 
ciole, facilmeqtc viene à mancare , e. cader nellc^ 
grandi . 

Piccioli 5 e baffi fono f principi) della gram* 
tnadca^fflà fono di grand'importanza per acquiflar 
le fcieoze fuperiorì ; così la mortificatione dello 
cofe piccfole importa molto per arriuare alla vera 
f apienza di Chrifto * 

4. Chi non può fopportarevnaparolioasò'altra 
cofa Icggier.i , come fopporterà Toflcfe graui del 
nemico 5 ò il colrello del tiranno per amor di Dio - 

5. Le fpinCjC frondi della pianta cuftodifcono la 
^ rofa ) COSI le morcificatioai picciok cuftodifcono 

la virtù . 

Xoaii:^. 6. C^UìgUe frAgmma ne fercant : raccogliete i . 
fragmentì acciò non fi perdano (dice Chrifto)tanta 
ftifna fa egl i della morcificattone » ancor nelle cole 
picciolc) acciòda noi non fi difprezzino . 

7, Coine la mortificatione delle cofó grandi è il 
wnro, cosi la mortificatione delle picciok è l' ante- 
murale, che cuHodifceranima. 

8. Tanto iinpcJifce il volo all' vcello vn filo , 
• ■ . ' quanto vna catena» cosi all'anima impedifcono il 

volo Ipiritualeà Dio, non folamentc kimpcrfet- 
tioni grandi 9 ma ancora le picciok • 
Cants* ^. Cflfste'H^bis VMlfes faruuUsy^ttp, itmMmaur 
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vUteas > preodete ( dice lo Spofo ncila Cantica ) UJ 
volpi picciole y perche mandano in ruiiM le vignot 
che (bno le anime noftrC) dando ad intendere» cho 
bifogaa vccidere»e mortificare le picciole ìmperfte« 
tioni» acciò noa difiruggaao il frutto rpiritiuue de(«> 
l'anime noftre • ■ 

" I o- ^ fauca fuiìiifidelis fu fra multa te c§n^ 
fihttam (dice il Signore ) perche fei ftato fedele nel 
poco, goderai l'affai ; cioè perche ti fei mortificato 
nelle co fé picciole» farai premiato ad Cido di 
cofe graadi • 

P V N T O IV. 

' df U mrtifcaiAm itmt tJTcr citar fi ìnuriorrnmet 

& fficri$trmme% * 
# * ' • . 

I. TTi Inganno manifedo in materia di fpiritoi 

■ ^ vender/i per huomo mortificato interior- 
mcntCj fe Qoa lo è nell'erteriore • 

a« E* verO) che la mortificatione interiore è foiH 
damento deli'efteriore ; mà chi èich e faccia fonda- 
mento» (è non è per canario poi fuori di terra 9 e fa- 
bricarut (opra? 

^. E' la mortificatione interiore il muro dello 
virtù ; mà Tci^eriore è il baloardo » che tiene più fi* 
curo il muro « 

4. Se vno è fano interiormente 5 per l'ordinario 
hà buon colore di fuori ; cosi chi interiormeiire fi 
mortifica > mal può lafciare di monificarfi anco 
efieriormente . 

5. La monificatlone interiore 9 &efleriore fono 
forelie tato care» che vogliono ftar ièmpre infieme* 

6* L'interiore tnortiScatiooct che fi eilercir«^ 
far$e I. N con 
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tèa l'animi) cmlenia l'cflcriore» come fk la tàdice 
iaiMif'clie conftnia l'albero verde • 

^. La mortificatione efteriorc è la fcorza >chcj 
conferua il tronco? & il cuore ddl'albero > ^ e laj 
foglia, che difende inficme i frutti . 

8« Reftò per il peccato difordinato V huomo in- 
tedores erhuotno noAro e/lcriorci ambidueiìmeC:» 
tino dunque fotto la regola della mortifìcatione • 

9* H:>bbiaoho nemici dentro > e fuorit che ci co- 
battono» e le potenze deIPanima> & t fèntimend del 
corpO) dobbiamo tener baffi > e grvni ^ c graltri co 
la moitificatione interiore» ^ efieriore • 

IO. Chi dice di profef&r mortificationc interìo- 
re^enon profclTa ancoTencriorcè vn volere ingan- 
nar fe dcfCo i e chi effercita i'efteriore> e noni'intc- 
riorc> è voler' ingannare il mondo • 

I u Fecero gran conto i Santi di prendere à mor. 
ÙficarR hor' in vna 9 hor'in vn'altra coùi% iècondo il 
maggior bifogfiQ > & pflèniare almeno vn numero 
d^atd di mortificatone ogni giorno fedclmento i 
e quefto è buone auuernmento • 

12. Il libro di Ezechiel) ch'era feri tto dentro, e 
fuori , figniffca l'huomo mortificato, c nell'intcrio- 
re» e nell'efteriore ancora. 

ij, I Cittadini dell' anima, che fono lenoftre 
potenze > i borghi che fono i fenfì del corpo». è 

ragione > clic iìano ben gouernati > e che ^a- 
noà iègnoi. e quefto fi ft con iai ^^-r: 
perfetta mortificacionej» ^ . 
interiore» fl^efle* 
rìortj* 
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Ice r Apertolo San Paolo ^cauandolo d^u* 



dUydftimAti frmm ^ftcui oues occifmis • Con ragione 
quei) che fono pecorelle del Si^ore» non fole de- 
' uono eflèc femplicì^) e manfueci > mà ancora tole* 
ranci) e patienti de'crauagli » e pactmenti per amor 
di Oios e delle virtù > non (blo deuono ibpponarej» 
reflermaltraccati da altri, quando vien Pocca(ione, 
mà e/li ancora deuono maltrattarfi, e mortificarfì,& 
cflerc à fc medefimi> come nemici} e contrari;, c to- 
glier la vita alle paffioni loro im mortificatele qua- 
li /ì foflentanoj e viuono con la immortification?Lj , 
con la libertà 9 col viuer fenza giogo > e fenza rite- 
gno alcuno • In tre maniere voi fé Chrirto Signor 
nollro (patere il fangue per noftro rimedio 9 e per 
iioflra dottrina ; nella O'rconcifione foa Santiffima» 
per mano del mioiftro di efla; nelPhorto» & agonia; 
e nella fiia paffione , per manadc^Cameficì ; Volfc 
in regnarci > che dobbiamo infegnarc > e pratticarc^ 
le mortificationi, prima riceucndole dalle mani de' 
noftri Superiori» de noftri maggiori 5 e de'nofiri Pa- 
dri fpirìtualìj quando ci danno occaflone di morti- 
ficarci per no(lro bene 9 e per vtile del l'ammc no- 
lire» e per conuenir cosi : Poi anco dobbiamo ac- 
cettarle, quando ci vengono fatte da altrì^ benché 
nemici noOri» ancorché con malignità » & odio ^ 8e 
anco con peccato loroi come facenano quei^ che^ 
cooperomoalla paffione del Signore . Et in oltre 
. vuolci che anco noi ftcfli efTcrcitiamo la mortifica- 
.lionci c ci cauìamo fangue, come à lui fuccelTc^ 
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fifll^òrtprpoicl^ fena^'ahro mìoi/lro , mà (blo per 
foa vòlontà) € per rccccffo idei defiderio,chehauea 
di patire , fudò fangue ; cosi noi ci affliggiamo > o 
prendiamo à petto il vincer noi fte/lS > nelle cefo > 
che fono di gufto proprio noftro : E qucfto è quel 
: fangue > che dobbiamo ofièrirc à Di o> come dice- * 
tiSb* ^* J^^f • fangttinemt & hahebis fpiritmm^ 
che la ftrada per hauer lo fjiirito > & abbondanza^ 
di^iToiè il dare il languei e fminuirlo al noftro ièiH 
^ male pclinatoi e ribelloi il c&e fiicciamo con U 
mortificatione. O fe incende^ro gl'haparini quali*. 
' co piace à Dio quefi'eflèrcìtio) e quanto è vtilc> e> 
quanto conduce alla perfettione ! Per qucfto voj 
Scruo di Dio» quando fentiua lodare vno di graiu 
Santo 5 foleua dire : (ara Santo» fe farà mortificato; 
tai^o è ficura quella firada per la Santità . Vedi 
^itiolo) che di due maniere fi pofibno far Hgure de* 
SiQÉ^ in pietra) ò in pittura . Quefta fiifà aggtUpl^ 
gen^xolori al legno> ò tela » ò carta > e diiponen- 
dola>e^olorandola$ nià quell'altra forte d^imagt» 
ne dr^Mieito» fifiinnoleuando col firarpello) e mar* 
tclloic fminucndo quel tronco> ò quella pietra hor 
di quà) hor di là>horda vna parte> hor dall'altra^ j, 
fin che fi vada figurando Timagine: hor quefìo mo- 
do è quello > che deui procurare di haucre per cf>^ 
fer Santo» leuando col fcarpello della mortificatio- 
net troncando» tagliando ) priuandoti de'tuoi gufti» 
confolationi) e fbdisfattioni) diminuendo le tuc.iKO«* 
gfe> rinuntiandole per amordi Dio» ccoaì à poco» 
àr4)oco verrai é ridurti ad eflèr perfota imagine di 
lui ; & vffitto poi del Signore farà farti Santo i 
queil altro modo con diucrfi doni» e gratiejaggiun- 
gendo> & in abbondanza concedendoti>e fpirito di 
. compuQàonc>e lagrime^ e fenùmeati ccleft i»ac altri . 

doiù> 
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dbnii che egli faolc communicarc à fuoi ferui, che 
fi danno alla mortificatione. coni quali mirabiJi- 
mcnte abbellifcc le anime loro , c fi auuanzano in 
* ogni genere di perfctcionC) & amore è^»- r*--^ "- • * .^r 
Signore , io vedo bene, quanto vi degnate infc- ' ' 
gnarmi , ma fin quando hàda durare la mortifica-, 
tione ? fenti figliuolo 5 ciò che dice l' Apoftolo j ^ • 
Qupniam fropter te mortificamur tota, die \ hà da cffcr * 
continua» mentre dura il giorno di quefta vita> non .^f 
fihàdalafciarequeftocficrcitio,perchcfemprefuol v • 
durare V occafìone di efiercitarlo . E per quefto 
lafcio anco dopo molti anni qualche cofa da vin- 
cere 5 e permetto delle occafioni j e tal volta lafcio 
rhuomoj che efpcrimenti il bifogno della mia gra- 
da nella fua fragilità 5 perciò bi foga a /ìar Tempre 
all'erta ; and io diffi per il mio Euangelilla: Luc.ij. 
Dult venire foH me^ tollat Crucem fuam quotidie-iO^oì 
giorno , perche fe THortolano ftarà fcnza leuare U 
gramigna continuamente, facilmente rinafcono , e 
rendono il giardino, e le firade male in ordine • 

Horsù Signore, io mi vado difponendo per pren- 
dere il vo^ro ammaeftramento: Voglio efTcrcitare 
la mortificatione, e mcntre>Signore > non mi darete 
occafioni grandi, voglio effcrcirarla nelle cofe pic- 
cioli & ordinarie, che ben mi accorgo , che ciò vi 
piace ancora . Dauid vi offerì vn bicchiere di ac- 
qua > e fe ne priuò per amor voftro , e dice la Scrit- 
tura, che lihauit eum Domino , perche conobbe, che x. Reg# 
quello era vn facrificio molto accetto à voi Signo- 
re . Voglio dunque ancor'io, come poucro già che 
non pofib in cofe maggiori,almeno nelle minori no 
mancare di farui facrificij continui de* miei gufli y 
defiderij, & inclinationii Signore, infegnatemi quc^ 
ftadottrina>&ad occuparmi in queft'e(rercitio>così 

nelle _ . . 
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màic cofe grandi >^come;ndiepicdélétr:<^^ 
combattere cop ambedorle mani, perché i (nemici > 

fòno grandi: Quefto con i deti per efser più piccio- 
Pfalmj li : Docema/ms meas^ ^ diq 'ttos meos ad hdlum . Fate 
Signore > che già che voi /limate > che vi oiFeriamo 
anco il poco^ io non lo difprez^i , e fappia prende-? 
4Pele occai]oai per dami quello guflo perche Si«' 
goor-oiioiifi còme dice il voflro feruo Booaueaturar; 
. S.Boa»> H$n f9fptm.fMBmm fimitifm filf V^kunis^qa^midù 
iieiic faterò fiiJlimnglaJ&wm mriìnUur vnUtmmtit^, Vd*' 
gh'o dunque nelle cofe picctolc armacmi per Icj 

maggiori . -{•'•*. o:.»- I 

Rifoluitibene figliuolo^ & attendi à mortificarti 
anco in qucfta maniera^cosl neirinteriore, come nel 
tuo efteriorejpoiche da tutte le parti ci è il bi fogno, 
loflimo la gloria delia mia Tpofai quando nafcCv 
dalPintrinfccO) perciò di&e il Salmo : Omms gloruk- 
fhXtù* eh* Ke^ii Àvtfri » cosi godo della mortifica- * 
tione^riorc) màvogIio>che nafchiie veaghidal*. 
rioterioiei altrimente mi dà cosi poco gufto» come 
darebbe il pomo» che bauefse bel colore » e dentro 
fofsc putridoic guafto. Procura figliuolo ofFerir- 
jni lacrificij, come dice il Salmo. Holocaufta medul- 
lataofferam tihh che fono le opere di raortificatio- 
nc citeriori 9 ma con le midolle dell'interior morti- 
ficadone; che è beo ragione > che s'io ti ho da far 
glorioib» & in an im a, & in corpo» tu mortifichi per 
mioamore e 1 'vdo> ei'-altix) • Sigooie» eccomi qaà% ^ 
tutto mi reodo à voi Viotto mi foggetto al toftro 
jmitio« Abbraccio, quanto m'imponetCtipetandó. 
di hauerui à feruire con tutto quanto io fono > per 
haucrui poi à godere tutto quanto voi fiece.Amea> 
Amen) Amen* . ^ ^ 

CAPI- 
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» » « 



IL fegueute OlfUèU tratta, della mort'tjtcatione 
pmji noBri corporali-ifhe f§i$9 Ufart'uper doue en^^ 
tràMP tuU'tUMma mpfira molte , e mtlte mtfirii* Infc*^ 
gmj^ m^Uirtmdi per l^effercitió éUUa m$trtifeàii§mi lir0t 
ó' alcm»ec0t9jUeraii0m9 ttt gritmbmmn ci poJf9»$ 
gUtme per qn€H9 forticpUre • 



• '. P V N T O I. ■ 

■ 

Della mrttficoMitc de gi" cechi u 



I. n Er gr occhi fuor entrare ipeflb la mono 

X ipirituale nell'anima # 

. a* L'adulterio del Santo Dauid t da vn (guardò 
hebbe principio. 

^. Non è lecito mìrare> ciò che non è lecito de* 
fidcraro. - * 

4. Chiuda gl'occhi alla terra > chi li vuole glo- 
riofi in Cielo . 

5* Non .& curi di guardate ciò ch'allp ipirico 
non può giouare . 
^ ^ Levaakàiiiguardate^'iaiiiti^ 

7* Cauoffi grocclu raItra> prima che peccare »9 

far peccare altrui • • 

8. Chrifto dice > che ci cauìamo queir occhio 9 

che ci è occafione di fcandalo . 

9« £' vn caiiarfi gl'occtujpprii il mortificarli di 

continuo M 10. Dio 



' to. Dio(dice la Scrittura)àboililiia grocchi alti. 

I r. fiiciamo àdefTo all'occhio nofl:ro*'mai*ifi«' 
fi , che nel Cielo poi rifguarderai . 

12. crocchi quài m©mficatij faraimo Odo 

gliKificath ^ piìi con gPocclii dcU*amma,chi wor* 

trtcarà quei dei còrno ' r tc^.^ 

14. crocchi baffi» e ben compoftislonocfet(0, 

15. La modeftia degl'occW, compunge •&edf. 

fica chi lo mira . 1^ 

1 6. L'occhio mortificato , è fegfjo étmam^oca:. 

occupato • . % /• u 

xy. Chipocomiraqucfto mondojclegQO che 

*^^51**CW làfciala briglia à gli occhi,à (cgno che 

gli piace il mondo. _ ...... j ^^«1; ^ 

^ 19. Se c&fefliw mabbwifci il mo^ 

non ti voglio rifguardare» /. 

20. Dietro all'occhio che fi mortifica,fc ne vto^ 

no gl'occhi di Dio . . " . 1 * 

- %i. Acciò D40 W n»tfi> ^^^^ che lui» 

, P V N T O I I. 

■ ' , . » 

t Orecchie Aen mortlficat^,nel Cielo &ra«- 
, , no confola re con quella mufioa celette . ^ 
1. A chi mortifica le orecchie dal fcatirc le vattu 
tà> parla Dio volonticri molte, e grandi venta . i 
f. Parla Dio al cuore parole di vira , non voice 
dunque fentire le paroFe, che ti pofTono apportarci . 
UmórtefpirituateàimpedircUfcntirePio^ ^ 



■L 
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4. Uaere peftilentc corrompe i corpi noflri , mi 
le anime fentono gran danno da i ragionamcti vani. 
<. Rumori, e nouità , che poco gìouano » nooj 



6. L'aprire l'orecchie à cofe vane > è icminario 
. dì cattiui peniicri . 

7. E' vitio da mortiffcarfi con diligenza) il voler 
fapcre, & afcoltare i fecreci altrui . 

8. Poco mortificato è 5 chi gafti di fentirc lo 
proprie laudi . 

9. L'alfabeto della vita fpiritualcè il fuggirò 
coracpefte,il featirecofc poco honefte . 

!©• Se fi chiudono le fineftre delle cafc all'aere : 
cattiuO) chiudanfi con più diligenza le orecchie alle 
parole nociue . 

11. Chi (ènte volóntieri le mormorationi del 
proffimo> nuoce alla carità, & à (e mcdefimo : 

12. Quando Tenti qualche cofi del tuo proffimoi 
procura deftramente mutar la prattica, nèlafciaro 
infettar le tue orecchie con i mancamenti altrui . 

15. Procura d'imitare il nortra Santa Madre 
Terefa) della quale fi diceua)Che doue ella fi croua- 
Uà} la fama dciraffenti ben ficura ftaua • . 

14. Fuggi la mufica lafciua , e profana > fe nonJ 
vuoi, che il tuo cuore refti profanato , e totalmcn* 
te imbrattato • 

15. Cafa doue fi fente fpeffo, e volóntieri le voci 
de'poueri, è fegno, che Dio habita in effa . 

16. Il non fentir faftidio delle voci depoueri,c 
fentir volóntieri la parola di Dio , c fegno di pre- 
dcfiinatione. 

17. U fentir volóntieri la verità > e la fratcrna-F « 
correttione , e le laudi del fuo proflìmo > fono indi- - 
ti; di molta pcrfettione . 




Farfc L 



O 



i8. Da- 



Google 



t y Sd- Dari Dio allegrezza i quelle ò^ecchfe» che 
non ricuferanno per amor Tuo kntit volontieri Tin* 
giurie> & hutniltationi • 

19. Chi manco fi curerà di fentir gl'hucmiaiapiii. 
diipoAo fiarà per feocire Iddio . 

P V N T O 1 I I. 

Ddk wmifiwhM del gujlo • 

I. TJ Ene orare, e troppo mangiare > non pofTono 

aJ ftare infieme . 
' 2. Loftomacocaricode'cibi>aggrauaraaima-» 
perlefuntionifpirituali . 

5. La prima vittoria 5 che riportò il nemico do 
noftri primi Padri) fìi per mezo deiia gola . 

4« Gran pazzìa è ) che l'anima ^ehe è fìghuola.» 
di Dio» fi fóggectt ad vn vile fchiauo» com e il cor- 
po» eercandogli varij gufti con detrimento proprio. ^ 

5 . Non t'ingolfare fbpra 1 cibi»nè ri ^ordar di te 
fieffb 5 quando pafci il tuo corpoi . . * 

6. Quando ti metri alla menni, alza il tuo cuore . 
à Dio 3 prendi il tuo foficnto 5 non per regalar la^ 
carne) ma per foflenrarh) poiché così Dio vuole . 

• 7. Ilcauallo sboccato precipita il Caualiero; 
così il corpo troppo pafcìuto mette l'anima à peri- 
cólo di eterni prccipitij ♦ 

8, Il vino non ben temperato» & il fouerchio ci- 
bo fono le legna 3 che fanno ardere il ftoco delle 
noftre fenfualità . 

9. Intingi i tuoi bocconi nel fiele 5 & aceto di 
Chrifto j e cosi mortificarai i tuoi gufti . 

' 10. Molti per mortificare il gufto > mctteuanp 

aflènrio nelle viuandcj altri non mai metccuano 

fale» 
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fale ; procura tu ancora di far qualche co/a . 

I !• Vfaua Bernardo Santo di bagnare ogni boc- 
cone nel fangue dì Chriffo Noftro Signore, c eoa* 
qucfta cófiderationc fi moueua à deuotione, e tcm- 
peraua il guflo del mangiare . 

12. Mortifica il gufto de i cibi co! pafcere infie* 
me l'anima afcoltando qualche libro fpirituale . 

P V N T O IV. 

Della tnortìficaùone del tatto % 




On trattar delicatamente il tuo corpo , ^ 
non ricalcitrarà contro di te. 



2. Chi vuol viuer con Chrifto CrocififJb > croci* 
figghi > e li fuoi piedi j c mani infieme con efTo . 

^. Chi non vuoreflcre imbrattato dalla peco \ 
guardi/ì dal toccarla • così i toccamenti impuri im^ 
brattano molto l'anima • 

4. Si fugge il toccare il fuoco,pifi fi fugga il toc- 
care ciò che all'anima può far danno- 

5. II giocar di mani > è inditio di poca modeftia 
c di poca grauità, e nuoce alla caftità • 

6. Alcuni fono, che il tutto vogliono vedcrcj, 
erutto vogliono toccare; e ciò è curiofità degna.» 
di effer fuggita daH'huomo fpirituale . 

7. Stefe Eua la mano al pomo vietato, & incor- 
fe in tante miferie; guarda tu, chele tue mani non 
t'apportino la morte . 

8. Tra le gratie, che fa Dio à fuoi amici j vna è 
(dice il Salmo ) cliQ^no/i exteìjdant ìufii ad mquitates Pfalm 
tnanus fuas . 

9. La vera mortiffcatione ci obbliga ad andare 
con gran rifguardo a nel trattar T vno con T altro > 

O % &anco 



té8 Statmìarh SpiriiMk ^ 

6c anco con noi inedefimi. 

IO* Guardiamoci dalla libertà delle no/tre ma* 
in, jioicbeà Chiìfiocafiò il cencr confitte le fue adk 
hOoce. 

i I I. A i pax» fi legano le mani eoo k eoide 
con le carene > legati ta te tue numi con il iiu^ 
limore 4* Dio. ^ 

P V N T o 

*^ 
t 

i 

t. !ri Vgge il poinpdfo veftito» chi rimicaX^hrl^ 
X7 Ito ignudo^ 

2é II veflirilelicato » ènndrirfila ierpe in leno • 

I. Gran pazzo è 9 chi fi preggia di yeflìifi van»;^ 

mente. " s 

4, U graad' Adamo noftro padre j lo vefli Dio <fi 

pelliccia. ^-'^ ^ 

5 • Procura hora dì comparir pompofo^ morirai» 

€ la terra ci coprirà . 

6. In pouera vede isortoria finirà la tua gloria • 

7, I vermi ci cuoprono adeflb conia fua ièca> & 
i vermi ci copriranno morco » 

^ 8» Tré le colp^ddl'Epulone» fi inètte anco H 
ricco vcftito. 

9. Il vcftito dclicatcno è da Cortegiano di Dio.' * 

10. Gran miferia ornare i corpi>cpm£.^^&^ro 
tanti idoli . - 

II. O che confufioQ iàrà alli vaoi> w^eifiigau* 
di nel giuditio I 

11. Cilicij» fimbe caluitieniiaaccia Dio al vaiio 
pimaco. * ^ 

I La vanità nel veftire^è fegao di poco fpirìcot 

14. Ve: 
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14. Vediti fecondo il tuo fiato imà fia Tempre 
honeftamente . 

15. llvcftito folo fi fece per Thoncflà» c ne- 
ceffità. , . 
% 16» Adorna pure il tuo corpo 3 ch'ai fine è vnaJ 
carogna > & vn fetido Ictanoaro > benché lo cuopri 
di fet&_i . 

17. Quelle vedi 5 che ti auuanzano > fono bifo- 
gno à Chrifto pouero . 

18. Parerti mcgho à veftire i poucri, che (pen- 
der tanto in vefiimenti . 

19. Quel voler sfoggiare per comparirle la^ 
fìrada per impoucrire . 

P V N T O V I. 

Della mortifcatione dell' Odorata • 

* 

I. Amico di odori pmfani , guardati de' fc- 
. V-/ eterni ! 

li Chi defidcra i buoni odori> cerchi glodori di 
; Chrifto. . ;i.Lx>f?a,-. v: . • , 

*{ E' fegno di poco Ipirito > anzi di molta vani- 
tà, il portar feco odori . - , ' 

t 4. Non odorerà molto à Chridojchi vuole odo- 
rar bene à grhuomini . 

5« Alla fcnfualità j & incontinenza » aggiungci 
vJegna il profano odore . . , a»*^^ ... . 

6. Di quanti peccati fono caufa quei 5 che vanno 
:.inolto profumati) e di lutti faranno appreffo Dio 
■ accufati. .V. 

. ti* ■ . 

• 7. Molto fpirituale bìfogna 5 che fia colui > chti 
da i profani odori cani profìtto all'anime • .^r^'^'- * 
*r • £'S?^pa«iSÌ;ip€f ccftQj .che il pcccatormon- 



.XV.... 



Digitized by Google 



tip Sentmìarìo Spìrhua/e : ) 

dano, che tanto puzza auanti à Dio , fi pregi di va, 
ni odori. 



9. O quanto buon'odore danno à Dio quelPani- 
mcs chcportono nelle mani i fiori delle vere virtù ! 
. idw^L'incenfo, mirra, e profumo> che vuol Chri- 
flo dalla fua fpofa 5 fono l'orationi > morcificationi 
& operationi virtuofè . 

11. Perl'huomo fpirituale non eie odore così 
foaue, quanto queIlo,che ii prende nel vietar li po- 
iicfi, & infermi, & afilitti carcerati . 

12. Buona penitenza è per i fetori datiàDio^> 
per mezzo de'noflri peccati fopportar volentieri cat% 
tiui odori, per efTercitar la carità . 

13. Se ti difpiacciono i cattiui odori 5 ricordati 
de i puzzori dell'inferno . 

14. Chi C\ conuerte da donerò à Dio, toleri i cat- 
tiui odori» e fodisfarà per i vani,ne i quali fi dilettò, 

15. Guflò Chriflo dell'vnguento , con che Tvnfc 
la Maddalena, norv perche affettaffe i buoni odori , 
mà per TafFetto, con che lo fece, e per moflrare, che 
non gli difpiacciono quei 5 che per il culto diuino 
s'impiegano. 

1 6. Come penfi tu,chc mortificaffe Chriflo il fuo " 
odoratchor trattando con pouerelli > hor ritrouan- 
dofì in prigione al tempo della fua palfione > 

> • P V N T O VII. 

' Della mortìjìcatione del moto . . ' • 

I. T A modeflia efleriorc à Dio piace, & àgli 
I * huomini . 

2. E' ìnòÀxXo della compofltione interna, la com- 
pofitione e/lerna • 
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jV- Il rider fpefTo > e fconcertato d è fegno di poco 
Ipirito • 

4. Di Chrirto Signor noftro fi legge > che rpcffo 
pianfe, nè mai fi legge, che rideffe . 

5. Di Lazzaro rifufcitato fi fcriuej che dopo che 
fìi tornato in vita> mai fu vifto ridere - 

\ " 6. L'allegrczzaje follecitudine, che nafce dalla.» 
virtìi5 e dalla buona confcicnza> non è incompofta > 
ne immoderata . 

7. La mano dell'horologio dimoftra>fc là dentro 
è concertato 5 così i moti del noftro corpo fono in- 
diti; di quei dell'anima . 

8. L'arroganza> la libertà 3 la licenza 3 e leggic-^ 
rezza, la vana fuperfiitione>& ogn'altra affettatione; 
deuono efièr fuggite ne'n oftri moti efteriori . 

9. Anco i palfi corporali ? de ogni nofiro moui- 
mento rifguarda 5 e rimira Dio 3 per premiare > ò 
caligare, fecondo il fine 5 de il modo con che in effi 
procediamo . 

10. L'anima, che è fpofa di Chrifto*3 e camìnaj 
alla fua prefenza 5 deue andar'ornata > & abbellita.» 
anco dalla modeftia corporale . 

Il' E'iamodeflia efteriore > che nafce dall'inre- 
riorejvna fcuola, e difciplina , che compone tutto il 
corpojclo fa efière conforme alle leggi dello fpirito. 

P V N T O Vili. 

Della maceratione della, carne • 



1. 'nr^ Rattiamo la noftra carne, come conulencj 
1^ non come vuole . 
2. Chi accarezza la fua carne > mette in perico*- 
lo la fua anima, 

j.E 
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3. E' vn ciuallo sboccato la carncjchc fi regali. 

4. Somminiftra forze al nemico s chi accarezza^ 

il fuo corpo . 

5. Non vuoi 9 chela carne ti trauagli» eraua- 

glia cu lei. 

Meglio è affligger la carne propria > che per- 

dcr'effa > e lo fpirito . 

- 7. Caftigaua Paolo il fuo corpo , e tu non vuoi 
caligarlo > 

8. Teniamo baffa la carnei che è dQ.mcftico > mà 
grand'inimico . 

9. Se Chrifto mal trattò il fuo corpo, perche^ 
vuoi tu regalare il tuo ? 

10. Se il corpo dà che fareà i penitenti, che farà 
à chi non è tale i* 

X I. Se affliggerai in terra il tuo corpo , lo gode- 
rai gloriofo in Cielo . 

12. La carne non fi hà da vccidebe, mà mortifi- 
care ; c ^uefto farà offerirla faprifitio grato à Dio • 

P V N T O I X* 

- Velia mortificatìone della lingua • 
f 

X, Hi la fua lingua non raffrena, poco fonda- 
va mento fi può far del fuo fpirito . 

2. La lingua non moderata, è vn'vniuerfità, do- 
ue s'imparano tutti i vitij . 

3. La lingua c'hà dato Dio per lodarlo > corno 
dunque con effa Toffendiamo ? 

4. Nella lingua fi conofcono i paefani , cosi nel 
parlar bene) ò male, fi conofce chi è fpirituale. 

5. Nel molto parlare non mancherà peccatojdi- 

ce lo Spirito Santo . 

6. La 
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, - 15. Lj morte, e la vica,ftannoin mano della Vm^ 
gua> fecondo che di cflTa ci feruiamo . 

7. Crafjfctti delnoftro cuore fi vuotano pei'Ial> 
lingua^ • 

S. I medici mirano la lingua > per vedere comc;^ 
flà l'infermo; vuoi vedere quale fci tu ^ mira> come' 
adopri la lingua • 

9. Gran bifogno ci è di cuftodir la lingua» poi- 
che la mife Dio tra tanti ferragli . 

10. La lingua è vn condotto , per il quale fuolc 
vfcirc lo fpirito > che molto tempo fi è procuraro, 
guadagnare. 

11. Anco il parlare otiofo, fi ha da purgare col 
fuoco . 

1 2. Diede Dio vna lingua 5 e due mani > perche 
molto fi operi, e poco fi parli • 

t^. Tutto il mondo fugge } & odia vn*huomo di 
malalingua. . 

F4. Le bcftemmie > e le bugie 5 le detrattioni , e 
tnormorationi) fono parti della mala lingua > non (i 
lafcino venire à luce . 

1 5 . Le doppiezze, e le contefèjlc parole ofcencj 
c fporche> fono germogli dell'albero velcnofo della 
malalingua; taglinfi dunque con preftezza. 
^ t6. lì parlar leggiero, e burIeuole,è fegno di ani* 
mo poco graue . 

47. La iattanza difeftefTo, l'imprudenza nel 
parlare, Tirreuerenza con gl'altri 5 fono figliuolo 
delle lingue fconcertate , che è vna pedi ma madre • 
1 8. Il riueiare i lècreti altrui,& il no faper tacere 
quado cóuiene,è fegno di anima,che hà poco fondo» 
19- L'ignoranti hanno poca confide rationc nel 
loro ragionare , mà i veri fauij molto ben pefana 
le parole. 

Paru J. P ao.Chi 



* 20. Chi vuole iinparait à ben. ptrUnc 9 impari 
prima i tacere % • • 

21. Chi camina per luoghi /drucciolofi >adagio 
va per non cafcarc ; lalta^uaooftra èfdrucciolok 



TRATICA AFFETTIVA 
tii queJflo Cafitok della mtnim 
\ fcatìm$ Jk" fenjt \ 



o 



Mifcro me> mifcro me. Signor mio I poiché^ 
mi trouo in quefto efsilioje valle di lagrime f 
c già cheefle non vaglioao per altro, che per pian- 
liyBflf eccaci» e deplorare il difordll^à'^ e nii^a di 
vna cosi arofidofa £ibrica » .fifaiNC^il Cattise lpefi&^ 
yò<ke liascce procttfato icmpce di cenere in, piedi t 
che è l'anima mia creata » &.infu£i in quello coq>o * 
mortale) e che (è hatieflè héuuto la corri (pondenza> 
che io dourei à voi mio Creatore > e Redentore > fi 
Pfafilu ^^"^^^ verificato in me quello del voftro Santo Pro- 
i|8» ^^^^ ' fa&aeìi: fcientia tua ex me \ ma per 

la mia grande ingratitudine > e mala corrilponden-. 
aa con la Maefià vofi^a^ trouo in me .tutto.4^ coo-^ 
trariò» trouo i debititóià honcpii che pagare, fé vói 
non mi date il modo > mi cpme ardirò dimandar^ 
lieto» SfgDore»icIbno debitore per hauer fpefo ma* 
Icla robba iroSra»che mliauete data > e confignj^» 
ta > in cambio di pagare al mio creditorè>hò paga- 
to alla creatura , al mondo > & à me fteflb ; e cosi 
pigliando la gran parte» che mi tocca^di quella cosi 
terribile edòrtatiooe > che fa TApodolo > ancorché 
ia faccia in generalci^ io confeiro> che mi fa tremare 
KoA.&.> in particolare Dice àunqtìc: Fra$resxdetà^mfM^^ 
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mns »6tt carni i Vt fecundim carnem viuamus^ fi enim 
fciundùrn CArncm vixeritiS'i mar temi ni, fi autem fpiri' 
t» fut7a carnis mortificaHeritis > viuetii ; perche ve- 
dendo, die eflendo debitore 4I Signor Iddio% pago i 
' debiti alla p.irte inferiore> come (e efTa fu (Te la cre- 
ditrice .e lei con la concupifcibile fono canto cfsatcc 
in procurare di cf/igere quello? che non gli toccai ^ 
nè conuiencj fecondo il luo vero fiiie> e tirano à fcj 
5C0SÌ gagliaidamente> che quello, che Ci haueua daj 
'fdare al Signor Iddiojfi dà tirannicamente alle creir 
ture» al mondo, & alla carne . Vcriffimo è, che fia- 
mo debitori , mà come cofa tanto perniciofa, e per 
ricolofa , & ingiufta , che è il feruire alla carne di- 
^ fordinatamcnte, e per vedere , che quefto fi fa coil, 
• tanto difordine dice {non carni») più prefto dico> 
che fi tenghi bafTuiche fia humiliata , e mortificata -, ' • 
continuamente fra tanto, che flarcmo nella tcrrtu : .. 
Mortificate ergo membra ve(lra'> cfUA funt fufer terrari Qq\q( 
perche , fe viucrere fecondo la regola di quefta par- 
te inferiore, fecondo le leggi del mondo , edclliLj 
concupifcibile difordinata, che come ammalata pei* 
il peccato appeti fce il contrario di quello, che con- 
\ ^ uiene per la conferuatione della vita, cosi corpora- ' . 
♦ le, come fpirituale (moriemini) fi autem fpiritu faCia 

carnis mortificaueritis^ viuetis ; come fc dicefle : Red^ Mate. a 
dite quA funt Qdfxris Cd/ari , quA funt Dei Deo ; 
procurando con ogni diligenza > che i cinque fenfi 
efteriori non fiano padroni, non commandi il fcnfo, 
ma quefta parte inferiore Aia foggetta alla ragione, 
e la ragione à Dio, e che liberamente commandi la 
, volontà ài fenfi, come commanda vn padrone ài 
. fuoi fchiaui, di tal maniera , che fè dice à gl'occhi, ' 
che non guardino quello, che non è lecito defidera-^ --t 
rcj per non mettere i tcfori della gratia in pericolo» 
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lOit non lo guardinoi c fc commanda aHc manfcltc 
lauorinoj che non ftiano otiofc mi lauorino ;'e fc à 
i piedi ) che fi fermino > ò caminino moilc/Limoitf 
àfar()uelIO)Cfaedeuono,&luiimod[>ligodiiftit4^ . 
che camlrtino ; t fe^laodo > e moderancb. cott 4i» / 
fptrtcó» così rimooMi éfieriofe» come nottrionritni» 
U le ntioni MVrntht ddl'alcrch frocedim <k fijt^ 
tìto dfnino, e dal tenere dt Dio prej(ènce>e per il io- 
lo Tuo amore fare>ò lafciar di fare tutto quello? che 
conuiene, ò non connicne • Mi fi noti bene , ch^ 
nella mortificatione della carne , e de' fen/ij fi deue 
àndnre con gran prudenza^la quale deue effere fem* 
pre quella del Padre fpirituaie , il quale come me- 
dico del corpo 9 e deiranima» dotto» ^irkuale ? 6c 
* efperimtncatO) e che giudica (èosaptdSone) meglio » 
\ ' iài>ràdiqaddhehàbifiignoraiiiinalàt09cherifleC 

* vrió di càmfhUre'eonfbrnie al fuo Ipirtro particela- 

re> perche verria à dare in grandilSmi inconuenien- 
ti) come pur troppo /peffo lo vediamo > e fe querta^ 
infermità di volerfi goucrnare vno , conforme à 
quello? che gli pare, fecondo quello? che gli detta.» 
Jo ipirico fuoi e iènz'altra direttione» cosi lo metcv 
In efsecndone » vè fomentando il proprio giudioo^ 9 « 
Tamor proprio > e la propria volontà > di maniera^» » 
che dopo te/la» come irremediabilc* Aktfbi di cor 
fiorò clanno in morrificationi firaordiiiari e » io la- , 
j fciare imprudentemente qneUo} che vcr^nente gl'i 
' ncceflariO) il che non può durare > vicn'à dar poi in 
vn'altro eftremo, ò di non far nuUaS ò di regalarfi. , 
StBoa; come dice San Bonauentura 3 e di quefti fono quel- 
IAL ci; ^ ^ diceua Ifaia i- Ecce im die ieiunìf veBrit 
' ÌM0tM0r . VfilutffAs v^a ^ perche il digiuno ip fan- 
l^>àlor iiiocio>ecoo&riiieaIlaiarprc^ vok^ 
- cnon 
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c rionìronforme à quella del Sjgnorc j manifeflataJ 
da quei> che ftanno in fuo luogo, come i Superiori, 
. c Padri fpirituali ; e più rale andar facendo ogni 
giorno qualche cofa di mortifiwatioue interna > & 
cfterna, che po/Ta durare, che far gran cofe per al- 
cuni giorni, che non potendo durare, di neceffità fi 
habbiano da tralafciare ; ben potrà vno portare vri 
pezzo di trauc fopra k fpalle per qualche diftanzai| 
mà à 1 ungo andare bifognarà, che lo butti à terra, e ' 
lolafci. Caro mortiJìcaìidAefi -itipn maiìandu^ So- 
gliono ^uefti anco dare in vn'altro errore grauiffi- 
mo> che pigliano la penitenza , eia mortificationc* 
per fine, come fe in qucfto conuflcfTc la perfertione, 
e non nella carità di Dio , e del proffimo , e nell'in- 
difFcrenza> e total depcdenza dalla volontà di Dio> 
e perfetta ofleruanza della fua fanta legge i e così 
come non vanno regolati con fpirito diuino> e con 
il fine, che deuono hauere in tutto quello, che fan- 
no, al fine della giornata fi trouario non hauer fat- 
to altro, che la propria volontà . 

Vi è vn*altra cola affai da notare, c confiderarc > 
& c,il vedere molte anime, che durano molti anni 
nelli effercitij fpirituali, fanno molta oratione men- 
tale, e vocale, che viuonocon defideriodi far grati 
cofe per amor di Dio j e di patire , c morire per 
rifteuo Signore, e par neirefternojche fiano perfonc 
già mortificate, e che habbiano acquiftato qualche 
virtù, e dopo il trattar di molti anni di quefta ma- 
niera con Dio 5 e con grhuomini , fe gli viene al- 
l' improuifo qualche picciola occafione di mortifi- 
catione di qualche cofa > che non fia conforme al 
t fuo genio > e gufto , vengono à difcomponerfi » & 
appaflfìonarfi tanto , come fe mai haue/fero fattf tali 
clTcrcìti/ ipirkuali, nè connofciutOinè trattato coxu 

Dio; 
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Dìo : Qnefto auuicne da vno de i tre capi . JL'vno> 
da qualche fuperbia fegreta, non mortificata,& hu-f 
miliaraja quale fuol g.iftigare il Signore Iddio^per 
confu/ìonc di quel tale, con manifefta lufiuria, co- 
me dice S.Gregorio . L'altro è^per non haucr fatto 
tanto conto di quelle cofcche fono di obligo,qiun- 
to di quelle di fupercrogatione » con che riefco 
'^'inolto male la prona della fu3 virtù > e de i fuoi ef- 
fcrcitij fpirituali >Ia quii pioua confifte» che nel 
primo luogo fodisfaccia og;iVno à gl'oblighi del 
fuo ftato > e doppo alle cofe di fua diuotione >e fu- 
perogatione » perche non folo non c vtile » mà di 
grandifTìmo danno fare il contrario» come lo Cigni" 
fica il Profeta dicendo : Beclinantes autem in ohli^ 
gationes > adducet Dontt/ius cum oferanùbus iniquità" 
tem : dalla qual tentatione ci liberi il Signor' Iddio 
per la fua infinita mifèricordia . Il terzo capo più 
perniciolb, c ch'il tutto abbraccia» è» perche i pro- 
ponimenti» grcllèrcitij interni d'oratione » abnega- 
doue» c mortificatione» fono flati fatti in generale 9 
e non in particolare; in generale > perche i fuoi de- 
fidcrij erano di far gran cofe per amor di Dio,di an- 
dare à capo dei mondo in pellegrinaggio, di patir 
martirio, & altre cofe fimili ; mà perche con quefto 
lume, & aiuto non defcendeuano à i particolari 5 e 
prefenti neceflfità dell'anima fua , cioè a fradicarej 
quella radice di quella principal paflìonejche al- 
rhora più predominau bpiù lo premeua,e Io teneua 
foggctto , e come non procuraua con arti contrari; 
andar disfacendo i fuoi catti ui habiti j qucfti fuoi 
nemici fi andauano rinforzando ; di qui auuienc» 
che cóftoro dopo molti anni fi trouano più indie- 
tro , che quando li chiamò ilSignor'Iddic à fe mi- 
iéricordiofamcntej ciafcuno fecondo Tobligo del 

iuO 



fuo fratos c qucfco glc fucccflb , perche hanno ca-J» 
nato fuora del tempio dell'anima loro l'altare de i 
f.igrìficij,& holocaiifti. Commandaua Dio, che nel 
foo fanco Tempio fofTcro due altari , vno de i fa- 
crificijj&holocaufri, e rakro della Timiama, & 
incenfoj nel quale fi offeriuario quefti buoni odori> 
in contrapofirione del cattiup odore,che rendeuano ' 
granimali) ch'erano offerti in facriiicio, & abbru- 
giati in holocauflo . Volcna anco il Signore j per 
quefti due altari fignificare mifticamcntc , nellVno 
la niortificatióne eftcrna> e ncll altro Torationc del*» . 
lo fpirito> dalla quale quella deue precedere >e chit> 
quefti due altari doueuano ftarc, come infeparabili 
nel tempio fuo> che fono le anime noftre, e che fiiu» 
cleuata la mente al Signor'lddio neiroratione (la-f 
quale è vn'eleuatione di tutta Tanima in Dio,come 
dice Sant'Igniltio Patriarca dVna tanto illuftre Re- 
ligione) & infèparabilmente ancora T accompagni 
la mortiffcatione . E per non eftere le pcrfone , che 
fanno profcllìone di fpirito ben fondate in quefta^ 
verità>enon metterla in effecutionejfeguitano quei 
inconuenienti 5 che habbiamo accemiato? c moN 
ti altri » 

> Dunque procuriamo fàr^in qucfio» quel che dice 
S.Bonauentura> del ferro, che fi mette nella fucina^ s.Bma; 
ri(/n perche folamentc refti infocato^ <5c abbellito có ucnt. 
la partecipatione , e comraunication del fuoco •» mà 
perche refti difpofto> e più atto ad eftcr lauoratoj c 
per mezzo de i colpi delle martellate riceuere la^ 
tbrmaj fecondo pare, e piace all'artefice, che lo la- 
uora ; Così il fine delle noftreorationi hà da effèrcj. 
mediante la luce, e femore di effe, vfcire da quefto 
fanto cffercitio dlfpofti per lafciarci lauorar da-» 
Dio } c cooperare ancor noi 5 con camijiar alla per-, 

....... icttiftsi 
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fcttione, per mezzo della mortifìcationc » ogn'vm) 
fecondo il fuo (lato . Faccialo Dio per fua infiniti 
mifcricordia. Amen j Amen. 

^CAPITOLO IX ; V 

. " ' ' ' 

r Della mortificatione delle potenze^ 

interiori. 

LE potenze deW anima conutene , che Jìano anco 
ejft regolate-, acciò pojfino ficuramente feruire ai 
Signore-» e perciò in quello Capitolo fi tratta della mor^- 
apcatìone loro ^edei mezzi proportionati per quelloye 
fer fuggire alcuni /coglia doue fogliono effe dare-^nan* ' 
do non fino tenute a fegno . 

. P V N T Ó I. 

Delh mortificatione della memoria • 

' l. T A memoria è vn grande archiuiojnon fi 
|_ i riempia dì vanità • 

a. Bene occupata è lamemori^ j fc farà picna^' 
dì Dio. 

3 . Dio fi ricorda fcmprc di noi > ricordiamoci 
/empre di lui. 

4. Ricordiamoci de i noftri peccati > per pianger 
ài hauerli fatti . 

• y. Dc'diuini beneficij rteordiamocenc lpcflo> 
per ringratiarne il Signore. 

5. Olii purifica ia memoria, la prepara per ftan* 

za à Dio . 

7. Non ti fermare nella memoria dc'peccati fttn* 
fuali, ^ «•Non 
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^^8. Non ti ndurre alla memoria ringiurie ricc* 
uucc > mà procura di fcordartenc . , 
9. Cofe vane, e profane, che haurai vedut05vdi- ; 
^ te, e lette? procura di non ricordartene • ♦ ■ v 

* IO. Sopra i fogni vani j & impuri > non far giìt 
rìHe(Iione • ' « 

11. Scordiamoci facilmente di quello 5 che non * 
importa, nè è ncceffario 5 ò vtile per la falutc no— 
ftra> ò d'altri . 

12. Felice farà colui , che di tutto fi fcordarà > 
che non fia Dio> ò che lo conduchi à Dio . 

V ^ P V N T O li, , . 

DclU moriif catione della propria, volanti i 

I. Velia è propria volontà , che non è com«^ 
nume , & vnita con la volontà di Dio • 

2. bolo la propria volontà è quella^che arde nel- 
l'in fernd , perche fenz'elTa non (aria mai conimeflb 
alcun pecc^jio . 

3. La propria volontà è quella, che c'inclina al 

* male , & al peccato > mortifichiamola > non con- 
fcntendo. 

4. La propria volontà cerca fempre il Aio com- 
modo, e temporale, e Ipirituale) mortifichiamola. > ^ 
operando folo per gloria di Dio , e per far la fua^ 
volontà. 

5. Suorellèr propria volontà fcguitar le cofe dì 
minor pcrfettionce farne piìi /lima delle maggiori. 

6. Lafciar le cofe d'obligationcper quelle di fu» 
pererogatione, e le communi per le particolari} fuo. 
le effere effetto di propria volontà • • 

7. Colui mortifica la propria volontà^ che gufta 
^arte h più 
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fk di vbbidire^cheidi €oiniiiaadare>o di poter fare 
filo modo* - 

2* Qiundo dimandi qualche coCi à Diojdiman* 
dala con refignatione . 

. 9. Ogni tuo dc/ìdcrio procura di rintuzzare» no 
volendo (ì faccia, fe non quel ch'ò grato à Dio . : 
, IO» Le cofe^à cuoguftO) & vtiie non le proca-' 

,.fare> nè ccrcareife non in quanto conofccrari cllèi^i 

^g)iAodiDio. 

. I I* Nelle co(è di tuo guflo^aocorchefiano buor 
-OC) e (àotetikon ri occupare) nè impiegare , le noiL> 
io quanto coonofciyche fono di gu/lo del Signore* 

12. Non ti attaccare à ninno efìfèrcitio per buo- 
no che fia, non efTcndo neccnfario alla tua (ahiatJO- 
ne) in maniera , che non lo polli lafciar facilmente, 
quando Cu più glona di Dio >ò ordine 9 ò voloQCi 
de'cuoi maggiori * 

, . 13.. Qujdia mortifica U propria volontà , chtj 
procura rinuntiaìrla) per accommodare air altrui 
8|b11(P co&f dòue non è peccato • 
.14. Procura ancora in cofe inininiew>inper 1^^ 
tua volontà) che tutto è di molto merito • 

15^ E' vn grande e(Tèrcitioil reprimere Timpcto 
della propria volótà>e de ì noftri precipitoh' appetiti. 

16, Va continuamente defidcrando , che non 
facciala tua volontà , e mirala come nemico tuo • 

' 17. Acciò la tua volontà fia virtuofa>e retta pro«* 
cura ritirarla à quello eh 'è contrario al fuo fenfo» 
c^ifia ^ poiché queiii fanno > che la voloncA iia^ 
4ortà^. : • 
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» ' a A * * 

• *•>•• • f, 

P V N T O III. . ' . 

-, . . 

'. 1* D^//^ mort'tf catione dell' Ifitellmo . 

I. T 7Icio è dell' intelletto 1* ignoranza delló 
V cofc neccfTane da fapcrfi da ogni buojij 
tChriftiano, e da oguVno fecondo il fiio flato . 

2. Mortifica Tintelletto , applicandolo ad impa- 
urar qiiello> elicè tenuto à faperc . 

5. Qiiello è intelletto immortiflcato 5 del qualc^ 
dice il Salmo) che Noiuit mtelUgere-i vt bene ageret^ 
e che fugge di fapere ciò> che Dio vuol da lui * 

4. Il voler fapere nouellcnon neceffariC) nè vti- 
Ji ) è curiofìtà dell'intelletco ) che dobbiamo mor«^ 
tificaro . 

5. Il ftudio delle fcienze delle cofc inutilijc vane; 
è vna gran fciocchezza» & in ciò dobbiamo morti- 
ficare Pintelletto noftro. 

6. Le fcienze vtili » che s'imparino à gloria d? 
Dio ) altrimentc occupa imperfettamente l'intel- 
letto tuo. 

'* '7» Ogni cofa ha il Tuo tempo'? mortificati di rtu- 
diarcj quando è tempo di orare, ò quando Dio , e 
i tuoi maggiori altro da te richiedono . 
. 8. Imbriglia il tuo intelletto, fuggendo ne i tuoi 
ftudij tutte le nouità, e feguitando Tempre Tautori- 
tà de'tuoi maggiori . 

9. E' vitio deirintelletto, voler far del fauio? irt .1 
qiiello, che non fi sa > non ti vergognare di confef- 
far di non fapere, quel che non fai . 
* IO. EVitio deirintelletto penfare di fa per il tut- 
to) procura di conofcerti bifognofo d'imparar fem- 
pre pili > & impara volontieri da gl'altri . _ _^ 

Q^z XI. L'in- 



ti. L'intelletto iminoitificaio ^eflo fi del illae- 
fìro>anco ia cofe , che non operai procura prima-» 
fare > e poi infegnare . ' 

12. E'vitiodeirintcllettoil prefiimer troppo di 
fei nè voler confìglio da altri i aoa fà così l' iatei* 
lecco docilei e mortificato . 

i}« L'intelletto è il primo mobile dcU'anima tua» 

0 che faccia i* vficio ino » penfando prima quel che 
hai da fare» ò dire» e cosi non errarai • 

- 14. E' vitio deiriotelletco» non {giacergli (è noii 

1 proprij parti , e condannar facilmence ^altrui ca« 
iè > non fà cosi i'intelietco bea difoplioata^ . j 

« - ^ 

. p V N r o IV. 

1 

DeUa mrtifiMi^n^ del (rofrio giuiUiol 



EUe cofc à/àX^&és. il buon giuditioè» 
_ créder fermamente ciòcche tiene la Sanca 

Ghiefa. ^ ^ ■ 

3. Nelle cofe indififerenti lempre e meglio rO 
più ficuro , fcguitare il parer d'altri , che non è il 
iiio proprio. , 
E gratiflSino fagrifitio à'DiO) il negare il pro- 
prio giuditio noftro, perche ciò è molto difficile j & 
e vn dargli del meglio, che habbiamo. 

4« Non farà vbbidienza perfetta > doue non ci è 
tendimenco del proprio gfudicio noftro . 
r 5. Non fi guidi per il proprio giuditio , ma per 
l'indirizzo del Padre fpirioiale» chi vuol elTere ipi« 
ricuale, 

6. Nella via dello fpirito , e dell' orationcv fo- 
no molti pericoli > & inganni \ perciò bifogno hab- 
.biamo di guida.* nè c buo^ao per farqiiefto vffi- 

\ rio 
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tio il proprio giuditio noftro. 

7. Le cofc di qualche importanza falle fcmpre 
con il conlìgliO) e non cercar per qucflo^chi parli à 
gufto tuo 5 ma chi fia retto? e difinterclTato . 

8. E' proprio deTupcrbi ignoranti >& oninati » 
il volerfi goiiernare per il proprio giuditio. 

9. Le difcordie 5 le liti > e le contefe 5 le inquie- 
tudini) & auuerfloni di animo ? fono progenie mo« 
ftruofa, che partorifce il giuditio proprio • 

t IO. E' gran vìtio dei proprio giuditio , conden- 
nare le leggi de'maggiorij e le loro determina tioni» 
doue non ci è euidcnte peccato • . . , 

1 1. Nelle cofe per Tvna^ e per l'altra parte prò- 
babile, è vitiodel proprio giuditio» voler feguitare 
vna parte> come fé fufle euidence» e che tutti fegua* 
no rifteffo . 

12. Si fcorge il proprio giuditio > quando hab- 
biamo à male» che tutti non fentino) come noi fen* 
damo . . ^ 

1 3. E* inditio di giuditio non proprio , mi henJ 
difciplinatOi quando nelle cofc indifterenti ,,e pro- 
babili> lafciamo (come dice San Paolo) che> vnu/^ ftoin;i4 
quif(ji$te in fuo fé» fu abundet • - .*• . . • 

14. I dettami particolari all'hora fono parti del 
proprio giuditio > quando ci damo tanto attaccati) 
che ci teniamo per concrarij quelli > che tengono il 
contrario, . 



quello de'maggiori 3 e più fauij) e più fanti) benché 
materialmente errafle , l'errore non fe gì* imputarà 
à colpa ) anzi acquiftara più merito > -che fe hauef; 
fcfcguito il proprio. - ; • .-5 



15. Chi lafcia il pro}>rio giuditio 
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' • • • • • • .V 

Della mMtficaime deir imagiftatme ^ ^ 

feftficri. 

v/TT^ Hi non mortiffca i Tuoi penfieri» non giun- 
g^i'à alla perfèttione • 
2. Uotio è madre de'mali peafieri > e la pocaj 
cuftodiade'lènff. 

V E' tanto delicato il noftro cuore? chclibll 
penfierì ancora Timbrattano > & offulcanoa com«4 

il fiato lo fpecchio • • ^ 
^ 4. Il trattenerfi inpenfieri otio/i, & inutili , fa 
^perdere il tempo prctiofo, & occupa il cuor noftro. 

5. Si pafire di vento quel cuore> che ^'occupa in 
fftnfieri va^i • * > ; . 

- -é^ Di cpfir, che à ee ma toccano > pecche vuoi 
ftarci ptnPando ibpra ^ 

. ff t Se la carità 5 ò g/uftitia non ti obliga i non-* 
voler penfare à fatti d'altri . . 
8- 1 penficri immondi, e fenfuali, benché poco 5 

trattcnghino, macchiano l'anima noftra • 

9, 11 non fiiggir prefto i penfìeri mali) e curiofi» 
:èiègno di poco Ipihto > &è coia pericolofa . 
^ . lOé Delie cofC) anco neceflàrie» non dobbiamo 

hanerc fbuerchio penfiero ^ mà moderato > e quaar 
do è tempo. ; ^ _ 

-it. Vo chiodo con vn'altro fi eatia » cosii pen?» 

fied otiofi , e nociui fi tcnghiuo lontani dalcuore^ 
occupandolo in buoni . , ' 

12. Numera Dio i noftri capelli > perche ticru 
conto de'noftri penfierì, per premiarli le fono buo- 
ni 1 p punirli fe non fono tali • 



Digitized by Googlc 



VJa TurgatUm Xap. IX. 12/ 

is. O come moderareffimo i nofirì penfierì 9 (b 
penfaffimoj che Dio vede quello i he peniamo I r 

■ 14. Quanto penfìamo ne i no'hi ciio: j 5 tun^ fi 
palefarà vn giorno à tutto il mondoiall'hora ci ver*' 
gognaremo di canti pcniìcri nollri cacciui i inutili ^ 
C vani. 

15. Felice colui 9 che tutti ì Tuoi penfìeri ridu-^ 
ce ad vno > non penfando in altra 9 che in Dio # 

16. Chi vuole nell* oraHoife tener raccolto si 
ftto cuore > moderi 1 fuoi.penfieri in tutto U.so^ 
fio del giorno^ 

PRATICA AFFETTIVA * 

del frekno Ca^$9lo . \ 

C Hi baftarà à ringratiarui Signor mio» per ha-- ^ 
uerci fatto alla voflra imagine jc fìmilicudt« * 
ne; hauendo dato airanima noftra quelle si eccel* 
^ienti^fime potenze « non già per impiegarle nella^ 
terra) e fango delle creature > mi Iblo tn voi » ehcu 
fetc TrinO) & Vno» & il fuo principio» e fine> e tut- 
to il fuo bene . Perche ci hauctc dato la memoriai 
fe non per ricordarci di quello > che fece voi lleflb > 
e di quello 5 che fcte per le no/ire anime ? & acciò 
fiano come vii'archiuiojdouc Aiano lempre in depo- 
£co i cefori grandi della voftra miièricordia ) e la^ 
.parola» chevna fola volta hauete parlato «e tutto 
quello > che ftà fcritto nel libro della generation^ 
etema >& in quella temj^orale di Dio faumahato> 
polche tutto quello » ch'e ftato detto 9 e fatto» o 
icrìtto da- lui» e da 1 fuoi Santi » fono per la noftra^ 
erudirione > e dottrina . QlnjtcHnque enim fcrìfta 
ftèMh dd nofiram dQóinnam fmfta fnnh^^x la noftra 
i • . vcili- 



» 
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tsS Setttcnthrk Spìrìtu^. 

Etilici 9 e fperanza dì arriuare » doue loro amtt4ro^ 
|io> aiutaci dalla voflra diuina gratla. 

i^bi (ì potrà dimenticare Dio mio^e Signor mio* 
idi qtienediuine (cricturC) e di voi, che feteraucore 
di e& ? e quello che più è> che voi vogliate flar'iiu 
. deporto fieiraoiina ooftia 9 nel cuor noftro > e me- 
morfa tioflra % fe quefta jfi congiungeilè con ram<»- 
rC) e bvona volontà» che vi portàua quella gran fèr* 
iia voftra Geltrude, della quale diceuate, che vi ha- 
Uriano trouato nel fuo cuore . In corde Gertrudis 
teemetis me , e con la memoria a che la Maeftà Vo- 
fìra promife di haucrc à Santa Catarina da Siena-* > 
ferua voftraanco di]cttiirima >efedelilliraa , coni- 
mandandole» & prdipandole> che vi hauefle Tempre 
nella fiia ìnemòria» e pur che lei fèmpre fi ricordai^ 

e peniafife di voi) vi ricordaieile di lei» dicend^ 
ile': 0 figiiiipl^ ' >nÌA Catarina 9 penlà m (cmpre^É^ 
mccheiopenfard di te* Oh che contracamMP 
tanto ineguale! e tanto mirabile J che 5 pur che Ia>. 
creatura lì ricordi , c pcnfì di quello ^ che gufta ai 
Creatore , l'iflefTo Creatore voglia ricordarfì fèmr 
prc , & hnuer memoria della fua creatura j il chc_* 
anco lui farà con rutti quei, che Tamaranno di 
cuore» i'haueranno Tempre pre(ènte>e fcolpito nella 
loro memoria . Mà ohimè ) Creator mio » doue /là 

3uefta fedeltà ? doue tal corrilpondenzasC memoria 
i'voi ì e che quefio refli » e venehi à mancare per 
quefta vih'flima creatura ^ che più prefio penfa 9 e fi 
ricorda delli aglijccipollejche mangìaua ncll'Egit- 
tOj che della terra di promilfionc, per la quale l'ha- 
uete creata Che fi è fatto della fimilitudine vo- 
flra ? Chi ha fcancellato quefia figura? Chi hà rub- 
baco je anime nofìre , e con effe i tefori di tutteie 

iiic potenze» mcosoria» imclle^ » e. volontà^? noiu 

altri 
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altri Signore » che gV ìfìcfsi huomini ; loro fteffi fo- 
no i malfattori » perche con i loro peccati > e fcelc- 
raggini hanno fcanccllato , e caflato di tal maniera 
^ la voftra fomiglianza j che più prefto fi vogliono af- 
; fomigliare alle bclìie, & animali bruti , che al fuo 
' Creatore : e dimenticati già del fine , perche gì' ha- 
iiete creati, hanno fatto rifolurionc di hahitar nella 
terra;epi*ggioJ>chegriftein animali bruti, corno 
ben lo dice il Real Profeta Dauid con quefic paro- 
le : Ocfdos fuos ftiituerunt decLimre in terram • O fe- Pfnl.i^. 
* lice anima quella , che con voi fi troua , che vi co- 
nofce, & ama,e non vuole haucrc nell'archiuio del- 
la fua memoria altra memoria , che folo dclla^ i.. 
Macftà voflra . O quanto ricca fi troua, con la me- 
moria della voftra venuta dal Ciclo in terra, per 
farci partecipi della voftra diuinità ! Quanto arric- 
chita fi troua con i pannicelli del vo/lro fanto prc* 
k^\o^ e con le lagrime, e pietofi vagiti della vofira 
fanciullezza , e pouertà ! E quanto illuminato ,0 
ricco rinrclletto, con illume dcH'habito, chegl'ha- 
uete infufo della fede , con la quale vi riconofcc 
pei* Dio, e come tale vi adora , & in voi pone tutta 
la fua fperanza, e vi ama fopra tutte le cofe ! . . ! 

Io vi fupplico,ò Padre Eterno , per iJ vo/!ro vni- 
genito Figliuolo Chrifto Rcdcnror noftro , che tor- 
niate A ricuperare la robba vof!ra , e con la vofira.;. 
infinita potenza, fapienza, e gratia , vogliate far di 
nuouo il noflro cuore puro, e netto da ogni genere , 
di peccati , & imperfettioni > e di tutte le fporcitic ; 
della terrai perche così confirmato con il voftro , \ 

ipirito principale , fempre fi ricordi di voi , fempre 1 
vi connofca, & ami , e finalmente infcparabilmentc j 
vi poffeda : il che anco vi domando per Tinterccf* . • 

iione della Vergiiie Santiilima , deirAngelo Cuftot- - . 

fune L R de,e ^ 
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130 . . Sententlàrìo Spirituale . 

de 5 e di tutti gl'altri miei Auuocati 5 proponendo 
fermamente ancor'io, quanto farà dal canto mio» 
d'imitar le loro pedate^ e caminar con il fuo aiuto» 
& cffempio delle loro heroiche virtù? doue loro fo- 
no arriuati^e vi pofIèdono>epoffederanno per fera- 
pre . Amen 5 Amen, Amen . 

O anima mia 5 in che grandi laberinti ? e confa» 
fione ti vedo pofta perquefto tuo proprio giuditio> 
e propria volontà ; perche 5 come l'amor diuino^ e 
la depcndenza dalla diuina volontàje ragione fupe- 
riore ti guidano alla vera pace > e quiete j di che 
gode la celefte Gerufalcm>cosi il tuo proprio amo-^ 
re, proprio giuditio> e propria volontà t' incamina- 
no à gran paflb alla confusone di Babilonia 5 à re- 
ilare in te (Iclfa, à dcfcndcrc, e cercar tutto quello» 
che ti nuoce> perche così difordinata venghi anco- 
ra quà à perdere totalmente la pace; che come 
vnoj che hà fconcio il braccio , ò la gamba 5 non fi 
può quietare , fino à tanto che torni al luogo fuoi 
così il proprio giuditio non mortificato, non lafcia 
di niuna maniera quietare il cuore > infin'à tanto ^ 
chC) pendendo dalla volontà diuina 5 e de gl'altri » 
và facendo progreflb nella mor^ificatione di que- 
flc palfioni tanto pernicio^è5 le quali fono come po- 
flemc > che infin'à tanto > che con il ferro > ò con il 
fuoco non fi taglianoj ò abbrugiano, non fi può ac- 
quiftare la vera pace> ne interna, nè cfterna . 

Mà the diròdcirimagìnatione , e penfieri vari; j 
che paffano per la mente 5 fe non ci è gran vigilan- 
za in cuftodire il cuorce ferrar la porta à i penfie- 
ri otiofi, impertinenti} e nociui> quanto è polfibile > 
i quali vengono, e paifano volando? come mofchc 9 
& vccelli 5 tanto più quanto ci è manco penfiero 
d'impedirli, particolarmente nel principio 5 procu- 
rando 
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rando di procacciar buoni penfferi , e non Jafcfare 
crefcere quelli 5 cHendo 1* vno, e ralcio afTii ne- 
cefTirio . > .. . 

La cuftodia del cuore raccomanda grandemente 
Io Spirito Santo > dicendo : Ow»i cuJhdia ferua cor p^^^u.^; 
fuMm-tTìOiì folodi non con/cntire con la voIontà)neI- 
!a quale fta il peccato, ma de i piccioli pen/Ieri, per- 
che non crefcano j e quefto fì fa mirabilmente > ri- 
correndo quanto prima alla confideratione di Chri« 
fto Signor noftro > che è come ammazzarli , deilii-» 
fnaniera> che vno fò quando gli viene inanzi , ò alla 
mano qualche brutto animale, che pigliando vna 
pietra , con efla l'ammazza , ouero dando con c/To 
nella pietra : Fetra autem trae Qhriftus , come dice-» ^ , 
San Paolo; & il Real Profeta Dauid , chiamaua^ li. * 
beato colui, che viue con quefta vigilanza , di non^ 
lafciar nutrire, nè alleuare nella mente, c nel Tuo 
cuore quefta mala razza d'imaginationi , e penfieri 
benché piccioli, con la fopradetta memoria , come 
habbiamo detto, dicendo: Beatusijuiteneùify & al- 
lUet paruutos fttos ad f etram ; e tanto maggiofe deuc 
cfTer quefta diligenza,quanro che i penfieri) & ima- - .' 
ginationi fono più liberi, e che furtiuamente Ccome 
dice San Gregorio) vanno , e Tengono , ancorché 
inuolontariamente, e fi lamentaua , dicendo i noiij 
5Ò come è quefto, Signore, che andarò all'oratione, 
à trattar con la Maeftà voftra , & in vn punto fènza 
auuedermenc mi trouauo parlando con le creature, 
ò dando vna girata per tutto il mondo . 

Datemi gratia. Signore, perche non me ne vada» 
raà che ftia Tempre nella voftra diuina prefenza»» « 
con la diligenza, & attentione, che ftà il figliuoIo,ò 
feruo, nella prelenza dei fuo Padre, ò Signore . 
Ancora la noftra Santa Madre Terefa di Giesù fi 

R a lamen- 
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lamcntaua grandemente della fuga deirimagiria- 
rione > che tanto velocemente le rapprefentaua va- 
rietà di penfieri, e che fe ne andaua fuori di cafa_, > 
fcnza aiiuederfenc, la quale chiamauai'imaginatio- 
nebeftiola, dicendo Ipeffe volte : Ohimè, che quc^^ 
fta beftiola non la poflo frenare ; e per quello i San- 
ti mifero grandiiTima diligenza in mortificare cosi 
il proprio giuditio> come la memoria > intelletto > e 
volontàri penfieri , & imaginationi > cosi facendo i 
quanto era dal canto loro > come con dimandar an- 
co inftantemente quefte gratie al Signore : il che-> 
con il fuo diuino aiuto pretendo? c propongo di far 
io, con la maggior diligenza , che mi farà polfibilcj 
di ftar fempre attento à fentire le parole diuincpro^ 
cacciar buoni penfieri, & à ferrarle porte à tutti 
quelli, che mi poffono impedire vn punto > cosi di 
tempo , come della buona compagnia , che voi , ò 
Chrifto mio, fate à tutti quei , che ricorrono à voi , 
che vi tengono prefente^e che fondano in voi>comc 
fopra fermilfima pietra, ogni fua Iperanza , con la.» 
dependenza dalla vofiradiuina volontà in tutte-> 
le cofe, il che fegua in me, & in tutte le vofire crea- 
ture per la voftra infinita mifcricordia.Amenj Ameru 

CAPITOLO X. 
Della mortificatioae delle paflioni l , 

P'Erehe L* huomo ha. alcune foffionì frinctfalt deU 
l'anima^ le ^uali fono-i come la guida delle altrty e 
tengono alcuni affetti p articolar it che entrati per il pec 
catOì e per i mali habiti , impedifcono grandemente il 
^ (aminare al Signore, In queJio Capitolo trattarmi 
^ anco-^ 



Via Turgatlua . Cap.X. t^ f 

ibiÌ0ré il efe^ i Mia Ur0 m$rt$/tta$i^e9 1 4^ ptf#f«j y 
^ktìihntbaiméiaffmgtre^ :t 

P V N T O I. 

C^/At mrtifiiama$ dilla c^MCMfi/cHile l 

^ paffione » quale ci pror 

c! Vijiiiioc9> e ci fpjnge i dttKdeiirc>:^ psoon^ 




defideriKelelperaiize9Ìik>ftrigttftt)econtenti. . 

3, Mortifica quefta pafiione) non amandoinè 

fiderando > fc noa SucJio^ j^lj'i giufla, e ragio- . 

4. Non defiderare? fè non fblo quelloj cheè ve-^ 
ro> e fommo bene) e che merita eilèr defiderato^ò^ 
vitti ti può condurre . ■ 

• Felice iàré coluf >.che nonhà altra fperanzftt 
t&noof^iiel Sigfiorei nè fpera altra? cbrini .'^ 
- 'A: TttCfeiqQant%ib^n^ pis^ii^ 

7. perche vuoi guftarcj e prenderti contento iru 

Ìpcllo ^ che è peccacoy e ti hà dd portare etcrai 
contenti? * ^ • - ■ . 

V S. Quello è veramente nia^tificatO) al^uale tiUE* 
tii cerreai contenti hné àx^mìi^ip ^• 
i.s -9* QseAo è elfer rhaòìèto SaifCÌ^iM^ 
jre cdatento > nè poterla in?eiideit.ià modo alqinc^ 

Vj^iiEmiblb nel Signore . . >^ • '-^^ 

volte, ch'impiegaremo il noBro 
atnolei^dDl nofiri fjcfidcrij, le fperan^e, e fodiC- 

^ fatùom^ifegfii^ j^eU^ ^iQ||(^^,fe,ii^^ iowò 
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io .ordio^ à Dio, tante voice òctopMoio vana- 
mente il nofiro cuoce • 

P V N T O II. 

t. T ^ Irafcibik è vna paffione) che ci hà dato il 
I i Signore per fuggire » & abbonire tutto 
!" ' quello» che ci può nuocere 

.2. Nafconoda quefta pa/fioiic i noftri odij , le 

^iftte ire^>.tnnftiiÌH^ e difgufti > e le noilre 
agfietà. 

4I Chi quefta pafllone vuol tener mortificare^ > 
procuri non abborrirC) fe non.folo il peccacpj c ciò 
'^che al peccato ci può tirare # 

,.4, Perche andar con timori yani > come fe foirì- 
90 fanciulli ? temiamo il peccato , il poter ciTerfi; 
condannati, & il poter perdere Iddio . 

5. Tutti t mali di quello mondo» come noiu 
fono veri mali'» non deuono tenerci inanfietà % nè* 

[ 43trcì molto fafiidio • 

6. L'irafcibile è ben'impiegata, in ordine à guar* 
darli di offendere il Signorci perciò diceua Dauid; 

PùL^i Irafciminh & notile peccare . 

. 7. Il leone cosi feroce col fuoco fi fa fuggire ; 
cosi la memoria del %oco eterno domaià la aoftr4 
ferocità . 

^ Sono i ferui di Dio taluolta cojme -leoni » mi 
quefto folo è> quando fi adirano contro il peccato » 
che del refio fono agnelli » per fopportare ogni in- 
giuria • 

9. Non fari mai pofsibile hauer la vera pace, à 
chi non frcaarà riraicibiie « 

IO. O 
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lo. O quanto ci affanniamo per fuggire i mali 
apparenti , e così poco ci aff^ricluamo per fuggirei 
i veri mali ! 

X X. Ci accadC) come à chi dorme» che G affanna 
mentre fogna > e non s'accorge di chi lo viene à fef» 
nrc» cosi noi ci prendiamo faftidió de'mali tempo- 
rali, che fono come ibgno 9 e nonjde' fptrituali» & 
eterni . * * * * \ . t 

ili O che viltà'Swbore, vedere vn huoitio» 
che profelTa vita rpiritualejprendcrfi mpltg .folU^i^» 
per va fucceffo finiftro terhporalc I ' e 

P V N T O I I I. 



t. y * Attior pròprio è quello S'cfiè'ii fi aàw 



noi fteffi più di qucUo> che doiierei&aK)) e 

perciò è tlifordinato . - ' • ' . 

a', ^gni peccato ^ &^gni vftlo fono effetti del- 
l'amor proprio j vedi che mala radice -, 
^, Chi cerca {é ftefìTo? ò il proprio cbttithodp, ej 
la fthhà > & il fuo hotiférefè non in ordine à Dió j ' 
quelloè fegno di ellèr pieno dell'amor proprio > o 
dominato da elio . 

' af-i^iLChi amil:.più (è fteflb 3 che Tofferuar le dyugg . 
leggi) non li^arè, che fommcrfo^si^^^^ 
prio di fe medefimo ? 

Tutto quèfié -è amcnr propnS^dbue non fi 
ccrcaDio. - - :.v.,v^^^.^ .^ v^ 

6, Non fi lena Tamor proprio > fé non è alla mi-^, 
furai che crrfce in noi l'amor di Dio . * 

7. Chi vuoPabborrire fe f^cffo 5 e vuotarg^jdet 

l' amor proprio» mirifi comcncmico f^' ' 

8. Quea* 
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S. Queft'amor proprio è quello > del quale dilTc 
ti Signore : Chi ama V aaima fua > ia eterno hu4 
perderà . 

; 5^. Chi ama pìk le fieflb i efae Iddio % è indegao 
adriftcffoDio* 

^ io. Chi vuole cflèr perfetto, faccia perperuaj 
guerra 5 e procuri di mandare arena ^uefto vitio 
dell'amor proprio . " 

1 1. O quanto fottile è Tamor proprio^ e quanto 
voice cerch'amo noi ftefli > e peniamo cercar Dio 1 

12, La continua vigilauza9 e l'aflidua morrifica* 
tione fono la (pada, con la quale habbiatRod^aàdat 
iagltando la vita à quello noflro amor proprio • 

i}» Vii fuoco fmorza vn'alcro; cosi chi amari 
flioito Diòf andati fmiaueado Tamor proprio. 

14. Qneftò nehfitco delfamor proprio e quello , ' 
l^e c'impedifce? che non fiamo tutti di Dio . 
* f 5 . Il primo» & vltimo nemicO) che prima ci aC-. 
falta, c Tempre ci refta, è l'amor di noi mede/imi, e 
p^chi fono sì vittoriofi, che lo diftrugghino afFatto> 

mi perciò Tono tanto piii e gloriofì » & ammirabili» 
? V N T 0 1 V* 

f . O £ fìamo fatti per il Cielo y come ci fodisfa 
^ la terra? 

2« Gl'amatori di ^ueftomondoiguardinii di iloa 

perder Taltrò • ' ' • 

5« &4%iiaFdiamo ^efl[bil CieloieciparràviUj 
la terra . 

4« IbeM dì queflomondoi fi>oo à icfaifi>àjgÌfoe«* 
^Wdc'Santi^t 

y.Chi 
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5: ChÌQOa ama quefio moodOipoco'fi <iinL» 
idilafciarlo« 

• Chi poco ama i beni ptelcnti^» poco litig«j 
|ier dB • 

7. Difprcggia i beni tran/icorij , chi largamente 
fie limofìna • - ^ 

• S. Dà vn caldo ^queilo mondo > chi diuen^ 

Religiofo. - 

* . 9. Chi quefìo mondo aoiiama> gufia aon eflèr 

da lui amato. 

10. Per flrada connaria al mondo 9 place cPan« 
dare à clù non l'ama • 

11. Poco ffimaràpiacm al mondo, chi poco 
r-amarà» ^ . 

1 1. Non hi molti dcfidcri; il vero feruo di Dioi 
che poco il cura di quefto mondo. 
> i^. Porta inuidia à più poueri , chi poco ftima^ 
i beni prefenti , ne meno hà inuidia à chi ne hà piJk* 

14, Chi è morto à quello mondo» celili^ ièm« 
pre di hauerae-croppo • 

15. Chi poco afiètto portai i i beni di ùiicft0 
ffiondo9 poco fi cura & gli fiano mbbatf • ' - 

te. Ap^mQltÌk ntìÌd&tì»9 thi non ama;# , 
queflomondo« * > 

ij. Chi difpreggia quello mondoi poco fi cura 

dei parer 4*^^^' 

P V NTO Yv ' 
lkU$ nitrii éi mitJk* 
J» T t mondo è VM prigione piena di condanna? 

X ti à morte . 
a. Queao m9do è va'ef2tlio,& vOiiyaUe di lagrimfi 
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tanto of&fo; * . .. 

Diò) queflonoftro mohdo • 

' 5* O di quanti .kcj[;j .^n(3ol^fi 4^cto €{\x&&q 
mondo è pieno ! * ' 

. ^. Qucfto mondo in certo modo è vna cafa di 
pazzi; poiché tanti ve ne fonone si pochi i veri fauij. 
j ,1*, Le ricchezze di qiiefto inondo» À /q«iaau ap*. 
portano la Tua perditione • 
. Ibenidiaaeflo<non«laiièf9iiO'vefi>)nè£>no 

fpè% f^ : ; , 

9^ Qjfhegp^|>pecijp4|io » ochegran tcappolo 
fonò i beni di quefto mondo > c quanti in elfi trar 
beccano I * * " * ; 

lo. Le maggiori ricchezze di quefto mondo,' 
perche le pofe Pio fotto terra yò nel profondo del 
inare k fe non per id^^ itfÌ4ni€ndei:e » gh^. ooa 
dobbiamo aoiAi^e • 

/ I I. Pemòfi rafTomiglia queto mondo alla Lii* 
inf^bperdbe tutto èmutabili^ ^ 

ia« I beni (^'quefip mo9do iÒQógbia 

mali ) non fi pafcerà di efTe » chi è vero fpirituale • 

13. Sono trattenimenti de'fanciulli i beni di que-^ 
fto mondo ; chi hauerà buon giudidQ> pòco.couta 

oe farà» né in elfi fi tratteacrà • 

■» • • 

J*T^ P^zzi^ amarla vita^ cb^ al fine ci ha d%t 
■ i lafciare. 

. a%. -Uà 4au ia viu.pi%iibacepoco iperi futuran^ 
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^. Poiché la vita & vn viaggio t non d ripo/ia«' 

moineffo . ' ; : . 

4. Pur troppo longa pare la vita>al vero amacor 
di Chrifto . 

5 . Non tema perdere la vita» chi ipera cambiar* 
«ItijtfimegUa^ 





■ 








■ 



«iÌitiii^l9À:p8nfeiie • 

7* L'amar molto quefia vita > è legno di poe«J 
/e€k>* 

8. Mìfcra c quarta vita, m«ì molto più miferabi^ 
Jc èj chi l' ama, & hà guflo di ciTa . 

9. Chi noa ajna quella vicai>aoa £ug^ la pe- 

nitcnza,^. 

10. Chi troppo cerne il patire> mofiradiaoiait 
qvcAa vtta . 

ii« Uveroferuo dìDao'.iiflD ftme'iBcdtotr^aa^ 
glio, quando gli viene la morte» perche porca poep 

vMOEeKnK* 

12. All'amatore di quefia vita ^crudelcofa è il 
morirei anzi fugge anche il penfareallamoree» che 
finalmente hà da venire. 

15. Chi defideraTalrra vita , fi và fiaccando da 
querta,nc la dc/idb:amakaioag«iiCìfiprepara.Ì€iBa^ 
pre alla morte . 

r4« Felice è in vero colui) che poco zmmàf 
quefta vita >r9ficrt£ee'voloQtieri «.eia ^iende»c^ 
^atge il àngue per ehicficde la fiia pes cÉb • 
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V- . Scnmtimo Spìrìtùaìe: ; 

P V N T O V I t 

* 

■ 

li. Vanb mi&ra è ^uclb vlfa >die fi 
;l ciaconpianco. ^ . 

2. Altro noni U vita nofitaf che morte ctMitr^) 

^. Chi Yìue > ùì Tempre afpettando la maonarft^ 
ifeUamorre. 

4. Sono fila di ragni gl'anni naflrt» ebc la morte 
AialiDente li disfày e manda in fumo • 

5 . Qu^anto più quà giù li viue > più Ci prolonga^ì 
41 patire. 

, 6. Siibnda la vita noflra^folo in vn pocodi fiato» 
^ 7* Vtk àJ b maà Kd Icmìfetie » ci abbicttiò Dio 

- S. Miferla grande di queAa vita > che non può 
fiat fénaa colpa . 
9. Quefia vita è vna fune» che ci flra&ina al fe- 
. polcro. 

lo* Pochi Cono ) ciie mentre più viiionO) non ac- 
oimulino peccati > di che bamio da dar ftretco cotoi^ 

I té Mortale ò quefla ooftra vita 9 che fi foiktita 
dicolemorte. 

II. Menti^fttamo tn quefta vita /non potfanio 
" veder Dio; anzi (ò gran miferial) |)OtianK) perderlo 
per fcmpre • 

13. Pochi fono in qnefto mondo ? che mentro 
più viuono in cfTo, non aggraumo pifi t Tuoi conti • 

14* Inftabiie è quelia vica> non ci fidiamo di Jci. 

X 5 • Se amiamo la vita infelice^ch'è piena di taat - 
te fbine ; che ^redimo (e foiTe felice», e tutta cfSu> 
foKKoSii ^ ' * ^ i6«Chi 
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Vìi ftirgétì»»%^tp,X» xM 

.16. Chiamala^vicaiDoruleVpercbe ooQ «mi u 

f iminoitalo 2 

1* • • . • 

P Y N T o Vili, 

jPf/Ai mrtifi^oiUnt dell* amore à amici aà tjpie^ 

dmase • 

1. *?^T On voler' hauere per amico» chi aoa ti 
aiuta ali'andar'à Dio . 
2. Mcgliaèil rompili» wiiigftii^^ 
. è il romperla con Dio* 

3* Non è buona» e vero amica > chi dimandai 
fiiori del lecita « 

4. Se ratnìco ti vuol far peccare > tra i nemici 16 
puoi numerare. 

5. O quante volte gramldd fiinna perdere il 
lcmpo> che è cofa si prctiofa J 

6. Molti fono neirioferna > per e0èie fiati ami» 
ci de gl'altri amici Tuoi • 

7» Se tu ami hauer amici « cerca biucr .Dio per 
amico « 

9. Che ti imporubauere amici >fe hai Dio per 
inimico? 

9. E che ti faranno i tuoi nemici » fe haurai Dio 
per amico? 

t o. Che giouaranao i molti amici nell'hora ddt 

. luo giudici© ? \ . 

1 1. Fuggi le am fcitie vane i è fiogolati » perihe» 
con cflTe fi perde affai . f . 

la. I moi amici fianolSantt, Se iiènu del Si« 
gnore j che con Dio molto poffono . 
: 13. Non ti curare di hauer molti amici, mà po-^ 
cht^e buoni, e che ù aiuooa eoa parole» c fatti pet 
aadar^ìàDio* * • 14.1 * 
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1 41 S emetti arìo SphhuaU . : 

■ 14. I tuoi amici Rana i poiieri 1 gl'afflitcì y e tri- 
bolatÌ5 a'quali confolando, e facendo bene» ti gua- 
dagnerai il Cielo • 

15. Non è amicitia perfetta, nè buona per la fa- 
Iute, quella che fi fonda >ò nutrifce con vanitale 
complimenti vC con perdita di tempo . 

1 6, Tieni per vero amico.chi ti aiuta alla V'irtu, 
. c dà buoni configli, e ti dice la verità, che fe faran- 

il contrario, fono capitali nemici, 
i 7. Guardati di andare all' inferno per caufiiJ 
die'tuoi amici' , che poi coti ti faranno occasione di 
xpaggior pena . 

1 8. O pazzia de grhuottiinr , che vanno beuen* 
do il vento, per effer amati da huomini ! 
- 19V II vero ferua di Dio ben sa Wuere fenzaj 
amicÌ5ma(fime fe fono vanijC poco (pirituali, fc non 
è per guadagnarlir e perche fiano virtuofi • 

P VN T O I X. 

• • • • • 

' DelU moritficaiiom dell^appefito di ejjir jlhfmo 

da ^l* h nomini • 

On ti curare del parere de grhuominljche 
fi pofTono ingannare . 
2. Qnanti dagPhuomini fono (limati, che da- 
manti à Dio fono rei. 

5. Il concetto de gPhuom ini niente ti gtoua-,t 
;c niente ti leua , ma cali fempte reiliamo, quali ila- 
^ mo dauanti à Dio • 

4. Chi è verameace b umilcy poco fi cura di eilc- 
re Rimato • 

5 • Se tu in poca ti ftimi> come dwnque vuoi, che " 
gl'altri ti tcnghiao in riputatione i 

6. O 



Via Pur^atiM jI^X., 14 j . 

6. O quanti aui non fono itimati > e fono gran* . 

diauantià Dio! ' ■ . ' 

7. Chi pretende eflTcre ftimatoAà vn ramo di fu^ 
pcrbia, c forfi della pih fina . 

8. Non haurà pace fondata > nè che fia molto 
ilabile, chi farà conto della fiima degl'hucmini* 

9. 1 Santi renì)>ittftimort)<>pièi'i^l6iefUipft^^ 
giatÌ9chenonreireiefiimati. . , 

10. Solo detti flifniaie Ttiattcr m.te il fiindamat* 
to della ftima> &;ópìnione9 e quefta èla^wftil ^jjj^^^ 
benché poi al^non ti Hiimino • ' 

1 1. E* gran gratia del Signore > dal quale rhal>- 
biamo da dimandare, il Itimarpoco» eoon Éir coir* 
U> del concetto de gl'h uomini . 

12* Se Chrifto tu così poco flimato >coBie fac- 
ciamo noi tanto cpnto deUa flima de^gl' J|M«inini^, 
• 1 3» $ei cbè^to à viuer t^le 9 ^ oierìti eflèrtj^* 
ftimato ; mi non deui ciò appetii^e ^aazi.t'eiTer ósf^. , 
preggiato» : 

14. Guardati 9 :die fòtto %9eie 4i non flimafe 3 
detto de grhuorttiui^ tu non facci alcuna cofa 5 chtj 
fìa di marefcmpio) ò clie non fia da farejò che hab<» 
bia ipecie di male . ' 

15. L'efTer fti maro da grhuomini> e tenuto ìxl$ 
buon concetto) è vn bene iodificrente >dic knz*cC-^ 

fe tenuti in poco concetto » 

glluiomini ciò che vormaa« 

fy. E' cofà da cuori grandi 5 non fi perdere ) nè 
fmarrirfi per il detto delie genti, quando faano in_» 
confcienza, ch'è buono il luo procedere > & hanna 

|>ao9%^(Wioaeie i^òaoiì coofi^de'booai» 



144 Smentiatìo SfirUuak ; 

p V N T Q X. ' 

Dèlia mortificcuione dclC appctUù dd 

X.X^^^^?^^^^ fupcrbo volcr'cflcrc fopraj 
W^g de gl'altri , , 
1. Ne i luoghi fublimi > & alti piìi fpcflb calca- 
ilo le faette, . « ff 
5. Chi qua vorrà eflerc pii alto> menta ftar ncl^ 
Taltra vita nel luogo più infimo . . ' 7 - 

4. Cralberi più alti , fono più combattuti da i 
venti, cosi quei, che fono più fublimati>fono ancor 
più inuidiati, e paflano maggiori pericoli . 

5. A chi và per luoghi alti >fuole andare il cer- 
tiello in volta ; e tu hai così buona tefta , che appc; 
tifci i luoghi alti ? H - . • % . „, 

6^ Se non fci ficuro nel baiTo, come farai nell al- 
to, ài doue la caduta è peggiore ? _ ^ 

7. Chrifto Signor noftrofe ne fuggì al monto J 
quando lo volfero far Rè;e tu cerchi il comandare? 

8. Tanto ricco fei di virtù , che penfì hauerne^ 
per tc,c per^ltri ? chequefto è rcffer fuperiore 3 & 

hauer carico d'altri • . , . 1 

• 9. Che giouarà ftar fopra glaltri ; poiché hai da 

ftare fotto terra ì 

• IO, O quanti fono fopra gl'altri , che in menti 9 
^ in virtù iouo più infimi di tutti ! 

Il, E* pazzia, che tu (limi Teffere fopra de gl'al- 
ttì; poiché è cofa facile* che dauanti al Signoro » 
tu fij il minor di tutti . 

> I a. Per gPhonori , e dignità , fi condannarono 
molti> che altrimcntc fi farebbero faluati . 

- . ij. Noa . 



Via Vurgatim . Cap.X. 145» 

i^; Non ti bafta dar conto di te , che vuoi dar 
conto à Dio anco de gl'altri ? 

14. Se à pena balli per tC) come baftarai à tanti> 
quanti fono quei che gouemi^effcndo però così po- 
co, e penero il tuo capitale > K .ui.. . . ... ... i 

15. Come non humiiiarà,^ chi vuorcflcre ad al- 
tri Superiore > ciò che rifpofè Dio à quel Monaco > 
quando Foca fìi detto all'Imperio ; l'hò fatto Im- 
peratore , perche non hò trouato altro peggiore. '•'■* 

16. Quanti fono cu/lodi delle vigne degl'altri) c 
non coltiuano la propria? e così in cambio di frut- 
ti , danno à Dio Ipinc? e triboli . f 

1 7. Miferabiìc quel cuore > che fi compiace > cji 

prende guftodell'eflèr preferito ad altri. .^j 

. 1.. , .... ^ .. . 

. i^., • p V N T O XU : . • 

Della mortìfcatìoNe dell'affetto k i Grandi 

di qneHo mondo • ... 

• . . . > 

I. T * Amar molto il trattar con i Grandi di quc- 
I , i fto mondo 3 non s'impara nella fcuola di 

Chrifto y fe non folo per Chrifto • 

t. Se ami reffere amato da i grandi di quefta 

fecolo; ama più reffere amato dal Fattore di tutti 

i fècoli . 

5. La fuperbiaj eTanaritia fannoiche vogliamo 
cflèr ben vifti da i grandi di quefto mondoi quando 
in quefto non cerchiamo il bene dell'anime loro . 

4. Il vero humile di cuore, ò fugge il conuerfa* 
re con grandi di quedo mondò > ò benché con elfi 
conuerii , poco, ò nulla fè gl'attacca 

5. Dio tratta volontieri con gl'humili» cosi chi 
ama molto Dio > più gufta di trattar con gì' humt- 

?arte l. , T li> 



t^tf Seisenùario Spiri tua/e é . 

li , che con i grandi di qucfto mondo . . " 

6. Non à tutti è concefìTojqucl che Dio hà con-^ 
ceffo à Tuoi fcrui, che trattando con i grandi, è, co- 
me fe trattaflcro con gl'altri> pcrchemiiano le ftnw. 
ine» nè fi fermano neircfteriore . ^ 
• 1 7.\ A quante foggettiom fi foggctta >cbli lafcU 
prendere Taftcm óM^tmotc de'gnm Sisnor h \ ; 
' 8« Se cratronii troppo con i ffàndi^ mà maraut* 
glia grande, fc non perdi ttiumatà i e p^dù foii- 
daua Iddio molto beneinquefta virA quei fuoi 
ferui? che prendeua per iftromcnto > per ciratt.9 
i grandi di quefto mondo . > i •* . r 

• 9- Qu(?lli poffono trattar con grandi con molto 
più ficurezz^ che alerò da loro non vogiiono>fc non ^ 

guadagnarli à Dio • 

10, Chiaflitta trattar eoa grandi 5 difprcggiaj 

poi gl'humiJif e fi gonfia fopra gl'altri, fe non è bea 

fendafoioDià; ^ 

t u Non ri poiibno i grandi del mondo far gran, 
de auanti à Dio ; àche fine dunque aipbir tanto I4 
loro gratia > & amicizia ? all'hora foto. poi aihcticr-: 
la per aiutar loro# acciò fiano grandi in Ciclo , 

12. Quello che importa è , re(rer ben vifto da i 
}pandi,cSanti del Ciclo, perche effi non mai ama- 
lio, nè tengono per grandi amici, fc noa quelli, che 

fon Santi « ^ 

iS. l grandi di quefto mondo , per eflcr grandi 
» CielQ>bene è «che trattino: co* i^gtaodi 
fcrui di Dio; mà queltincntwlbttaioaggtów«^^^ 

co fi attaccano à quelli* ' • ' - 

. 14. 1 grandi ferui di Dio, tranano.coii i grand* 
del módoj fcnza pericolo di ambitione, perche fono 
afluefatti à trattare coi grand Iddio, e conno fcono, 
ett tuttp^ii icfioi per grand^.ch'cgli paia>è niente» 
cmtftria« ' PVN- 
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P V N T O X 1 1. 
Deifamùn della biU^xM trem^ 



( 



I; LaMlezaa hiimana come il ficus dcl^eao; 

' JCi l^^oS*^* èjdiufttnifpirifcc. 
7. o'smfcUi betiem^ptociirate reteme rchtj 

queftealtte poco durano I " 

* 2. Gran pazzia vcfàmcoKc, per U-iieltewalciica-^ 

ta, rinuntiare ladiuina. " ♦ • 

4. La corporal bellezza amata>fà diucntar bruu 
ta ranima. 

: E' la bellezza creata vifchìo , ìq cbc^prcadc il 
nemico le anime di molti incauti • 

6. Non e facile il cònlcniarc la bellezza corpo* 
rale>e la pudicitia infìeme • 

• t- A quanti fiiicbbe Aato meglio r^ffèrc /lati 
molto brutri , e fi faicbboto £itaaiiycpw«<fcr^^ 
4>c!lÌ5 fon venuti à condanoarfi • ' ■ 

' 8. ISantikccrauano la kirocame jbehchc -dò' 
foffe à fpcfe del fiore della Io: bellezza , per diuen*^ 
tar più belH ne gl'occhi del Signore . * * - 

• 9. Molti Santi fi crouano , die per afficurar la-» 
Tua falitce>procuromQ col Signore di leuarii la^. 
bellezza* 

• so. Santi fono ftati nel mondo > jCÌie impetrorno 

da Diò gli to^Iiefle la belleasa > pei^ ooa SolkÀ 

dìlcandalèàgratel.- - .t 

^ ri/(^iamaAmfala1id)ettar,^erdie:ftndpi 

rantma vana, e la vota dello §>irita , <{M90àù «fli^ 
molto fi ftima. ' 

12. La vanitài& ii pericolo deirhumana bcllez'^ 
^ la coni»E>rceiu ilgSimto lob^^pMcbe Ja maledir 

• / ♦^ T % ' ccua> 



. Senteutimo <Spirùka/t. . 

WBM e niun conto ne fiiceua . 

tJ!fì\ ^"f '«^ *>eU«« » che 

«nto ami ? mira l'fauomo nel fcpoicro pica di mar. 
cia>epuiredme. • . r 

r«l*' ^u^n- P'i^wdcgl'kuomiiu, pregiar/? di 
lorde, clchifc alianti à'fiiVil . .y- 

laòcUczza, che taato incanta gl'huomini f 
liuiana .^/"* coperto di i^ue , è I4 bejlczia; 

^ LATTICA AFFETTIV a' 




Mifcri amoMH triMete quà il éìCovòlnt del- 
Km/. .1 amine vòdre nelle paffioni fconcercare, & 
in tanti mali affetti , che fono rcftati dentro di voi 
satri : bifogha itrhe vi armate , fe volete acquiftaro 
/ Il Cielo , & arriuare alia perfettionc . Nella Can- 
tica trouarete, che molto gufto,e contento riceuè il 
' Re Salomone di c/Tere attorniato nel m^gjor\ri- 
polo filo, da fefTanca fbrti,ogiiVno de'quali tencua., 
Cam.i. la Ipada cmta, Super ftmur funm , huomini efpcrtift' 
fimi alla battagliala^ belU domjfimi^. Ripofaua Sa- 
lomooc con gran fQ*«f4ttio«ip^'ooitea > e vici^ 
nanza di si fcelta gente, e si valorosi mi che vieq 
figQ«ficat^.)>9C-ilSalomone > fc non il noftro Dio , il 

Saiee duello, che regge , e gouerna il tutto ,'coaj 
mmàfapienzajeprouidenza? Quali fono quei 
valenti , che danno tanto gufto à queflo Signore, e 
la cui (^©pagaia tanto gì' aggrada , ej)iacef &^ 
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VU Purgatlua . Cap. X. i 

non quei Chriftiani , che fi determinano effcr veri-» 
forti foldati per con^ibattere contro le proprie paf- 
fioni, incIinacioni> & appetiti? O come piacciono 
à Dio quell'anime, che viuono all'erta , per doma- 
re, e tenere in briglia le loro paffioni , frenando Ia_* 
concupifcibile , & irafcibile dell'anima fua , e non 
lafciarle andare sfrenate fenz'ordine, e fenza rite- 
gno ! O come danno gufto à Dio quell'anime > che 
mortificano la parte fua concupi fcibile^procurando 
non amare , nè defidcrare auuertitamcntc , fc non»» 
quello, che è giu/lo , e ragioneuole; e quando vcg- 
• gono forgere in fé altri defideri; , ò fperanze , ò af- 
fetti ad altre cofc, che non fono conforme alla ra- 
gione, fono fubiti , e pronti in refiftere , e ributtano 
il lor defiderio , e non vogliono (e non quello , che 
fìa conforme al voler del Signore , & alla fua fanta 
legge i E' forte colui , che quando gli vengono di- 
uerTè vogh'c» e dcfidcrij , sì dire vn bel nò : non lo 
voglio defìderare, non ci voglio manco penfare, nè 
per imaginatione voglio la tal cofa » col fauci' del 
Signore, non ci voglio far* altro. O quanto mi 
piace il coraggio di qucfli UÌi ; quanto gufto mi dà 
il valorofb animo , che frena la concupik ibile fua % 
nelle cofc non giufte, ne ragioneuoli, con vn, noa> 
voglio : non voglio prendermi qucflo guflo ; noa.» 
voglio pretender quefto contento, nè muoue;rmi vn 
pano per elfo 1 

• O beati fono quefti (bldati, e quei, che fanno te* 
ncr baila la fua irafcibile, e mortificarla, fapendola 
imbrigliare, frenare, & abborrire,e fuggirete teme- 
re > e guftar folo di quello, che è vero male> e nonj 
come putti fuggir quello eh e ombra, e fantafmc-5 i 
E che animo e quello di colui» che fugge> e fi ram- 
marica) fi prende failidio di folo fofpecci ^ & imagi* 

natio* 



^ tjo Sentmiarìo Spirituale. 

Tiationi di mali temporali, momentanei) c che notu 
fono veri mali ? O come quefti tali fono fimili al Rè 
Achab , che per non volergli Naboth dargli la vi- 
gna fua, & hauerle data vna rifpofta brufca > (é nt-* 
prcfe tanto faftidio> che fi mi (e à letto, e non vole- 
va parlare, nè volfe mangiare ; che bene lo ripref^ 
1* T^^g» la moglie fua lezabelle: Bette regis TLe^num Ifrael > 

^ come che gli rinfaccialTc , che per vna cofa di sì 
poco momento , Ci prendefTè tanta rabbia » tanto 
fdegnO) tanta anffctà, e faftidio, che difdiccua mol- 
to alia mae/là , e cuore reale > il dar(i in preda à /?- 
milipaifioni? e non faperfi mortificare^ e venire d 
fèntir tanto vna cofa di sì poco rilieuo . O quanti 
nel mondo fi tendono per huomini di cuore » per 
- Iiuomini di gran pefo, e pol/b, di gran qualità, e ta* 
ienti> & anco di gran virtù 5 e poi per vna cofuccia 
di ncflTuna importanza, e tranfitoria, fi prendono ti* 
to faftidio, fi rammaricono tanto, temono, fofpet- 
tono» fi difperano, e fi affliggono ! E doue flà Taut-» 
torità ? doue fià la virtù? doue ftà la prudenza? do- 
ue ftà Tefièr difingannato delle cofe di quefta vita? • 
c così poco hai trattato fin' hora di mortificarti ? 
dotie hai la fortezza , che tanto mi piace ne* mici 
amici ? come non fai adoperarla fpada della mor- 
tificatione contro quefta paflione irafcibile? al ficu- 
. ro quefti non fono di quei , che circondano il letto 

I del Re Salomone, nè gli danno guflo, nè ripofb, nè 
quiete . Se lo prendono per fè , e fe foli cercano , 
• fe foli amanO)C viuono pieni di amor proprio. Non 
fi curano di farfi guerra, per dare à me gUflo 5 e fo- 
disfattione ; Così è Signoi-e , cosi è Signore . 
* -O quando mi trouarò io , Dio mio, libero da 
qucft'amor proprio, che è radiccj cfontcd*ogni vi* 

tio? 
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Via Purgasiua. Cap.X. 15 r 

tio } Quando vna volta fi fminairà in me qucfto^ 
amore di me medcfimo j e mi mirarò come à nemi^, 
CO5 e mi odiarò come tale > e prenderò le armi con- 
tro me fteflTo ì Quando impararò veramente ad 
amarmi bene, poiché que/lo confifte nell'abborrir- 
fi i Come Sant'Agoftino dice : Si bene oderis , tunc la Tot: 
' amaHiy come anco jì contrario: StmaU amaueris 1 tfaccji. 
tHnc od;jJi,9enCo amarmi, & è vn'eflèrcitare il mag-v < ^ 
gior odiO) che poffo contro me ; poiché perquefta . . ; 
amor proprio fregolato, mi rendo indegno di Dio > * • • 
ò mi tiro addofTo mille peccati , e me ne vado à 
dare nel profondo della mia condannatione.O qua-*'--- . 'l 
do. Signore , finirò di c/Ter tutto voftro , di darmi* * \ " 
tutto à voi,c confignarmi tuttail voftro beneplaci-^ V 

to, che quello è quello, che l'amor proprio m'im- ' 

pedifce, e mi tien legato come vnVccelloj acciò io 

non polfi volare à voi Dio mio? .,^1.»-. • * 

. Datemi Signore gratia, che io la prendi contro 
quefto fiero nemico mio; infegnatemi Signore ii 
mancgi^iare le armi contro di cifo • • > • » \ ^ 

- Signore, datemi animose valore contro l'amore' 
di quefto mondo, e di quefta vita; polche ambidue 
fono pieni di tante milcrie : Apritemi Signore gli " 
occhi> acciò le veda, e conofca , e non mi laici in* : 
gannare dalkloro apparenza. Dio dell'anima mia,^- 
e del cuor mio , ftaccatem i da quefte cofe così vifi-»^-' 
bili 5 acciò meno io frnti il fepararmi da cfse al-^ 
l'hora della morte, quando douerò lafciare là vita ♦•^ • 
& il mondo, con tutto quanto in cfso è » Vi fup- 
pHco Signore» della gloria> che non Iafciàte>che io 
fia foggetto à quefti amori, mà che gli muti jC-r 
trasferifcbi in voi , che fete mio centro , fere miftJ' 
vita ; humiliifimamente Signore vi chiedo , che per^' 
quei trentatrè anni > che in quefto mondo ftefte,^^ 

canto . ' 



Digitized by Google 



S^ntentiàtio Spirituale :^ . 

taiito da efso mal trattato> e perf^uftatò) mi diate 
gratia,che ancor'io poco godi di quefto mondo > 
poco mi curi di eflTo ; poco ftimì i fuoi beni . Piac- 
ciaui bontà infinita , che io fia crocififso al mondo ^ 
&eglià me. Concedetemi Signore per la voftra 
nifericordia 9 che io non ami quefta vita ) poiché^ . 
cila m'impedifise IVnirmi con voi perfetti (limamene . 
ce^ eittit tiene ogni gionio piii ì pericolo di perder* 
«19 e mi iènie di aggranare più t miei maacameati» 
e dtigàAi9 che vi dò alla giornata. Ben vedo» Si-; 
gnore) ch'eflèndo noi naH* e nodrìti in audio moBt * 
<lo> & allenati in elfo, e non vedendo i beni deU'aUj 
tea vita > è tanto naturale l'amare il mondo ^ e la.» . 
yita) per mezzo de'quali odiamo que(èi beni? che è 
vna gran virtù l'abborrire > e IVno» e Taitroi si»cosi 
è Signoic . Perciò à voi ricorro per quefta gratia 1 
the puciolete concedere ad alcuni ferui vofiri i ch^.; 
fljmtlirr qneflo moado,per vn'effilio» e qnefia vic»^ 
ppr vna peregrinationei cosi viuono poco attaccati . 
& à quefU) & à quelloidefiderando lafciare il «on- . 
4of«^fcioglierfi da qnefia vita periodami eternar 
fnence» e non più ofiendenii • O Signore 9 date anr > 
Cora à me (jneida gracìa, acciò venendo la morto > 
mi troni già morto al mondo con l'affètta^ poiché^ 
fono beati quei 9 che muoiono , fè già fono morti 
in voi ; mora io al mondo > & airamore di cfTo ) o 
così mi curarò poco» Signore » di mpcire % anco eoa. 
il finir quefta ,rita.prèfcnte v . 
. Z%liiÌK4a'>j^4i>nandi:bene» emijpiace la tuaJ 
fj^ttcinoe» mà «poonleoe » che ancor tu ci aiuti 9 e ti 
v«adi fcamando dalle colè prefènti i vifiblli» e tidij* 
à tornO) e procuri fòrti VII poco di forza <à mortifi- 
carti . E vedi i che il dente > manco fi fente nel ca- 
Uatlo} quanto più fcarnaco ftà dalla gengìua; prendi 
... l^,armij 
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le armi , e combatti contro i tuoi affetti , Prendi à 
mortificare l*appetito> che tu hai di eflcic amato da 
grhuomini> cdi amare troppo gl'amici j pcnfa> che 
fihominihus placebis -i feruus meus non tris ; come in- G 
. fegnò il mio Apoftolo ; nè voler mettere à perico- 
lo la tua faluatione> ò perdere il tempo» ò affaticar- 
ti troppo per conciliarti l'amore de grhuomiui>chc 
\ così poco al fine ti pofTono giouare . Impara à non 
lafciarti dominare dall'amore di eflcre /limato i di- 
fpreggia l'honore, e riputatione mondana . Ricor- 
dati di quei quattro documenti di tanta importan- 
za, che daua quel mio feruo , quando perfuadeua^ 
ad ogn'vno di voler'auuanzarfi nel feruiriodi Dio : 
Spernere mnndunh fpernere nullum > Spernere fe 
fpernere fperni* Difpreggiar dunque nonalcun'al- 
tro huomO) ma folo difpreggiar te fte/To, difpreg- 
giar'il mondo > le fue leggi > i fuoi guftiji fuoi con- 
tenti, i fuoi regali , difpreggiar l'cffer di fpreggiato> 
cioè farne poco conto, anzi /limarlo, e tenerlo ìil» 
gran preggio , e non folo non te ne affliggere , rrià 
lappi amarlo, & abbracciar l'occafionijche te fi of- ^ 
feriranno , e credi , che quc/le gratie fono grandi , 
come diceua il mio feruo S. Filippo Neri: h^tc 
funi dona fu perni . 

Datti à torno figliuolo per vincere V amore del 
commandare à gl'altri, e dell'e/fer fopra gl'altri , & 
imperare» e dominare . Vedi, che più ficuro fi ftà al 
baffo, che all'alto : Vedi , che così diffe Chrifoflo- 
mo : Miror Jt aliquis UeCiorum faluaripotefi • Non_> ^ p 
voler dunque tu farti così facile il poter comman- [òi^ 
dare, & il tener ficura la tua faluatione • 

Prendi la moftificatione dell'amore , & affetto ì 
ì grandi di que/lo mondo : Credimi figliuolo > cho 
non è da tutti il trattar con cffi, mà da chi ha gran^ 
^Art< h V foa- 



S^'^^i^^ Sfèrimék • 

fiÉtWìiiiiìiW tft yirrii > e di boatà t altwwcnte mctil 
4 rifico U nik Jittoiikà) {««tiMi {>tce> e quiflie 

* À l^luolo attendi à maneggiare la fpada dellaL* 
flUCPitificanone contro l'amore delle creature) e del- 
la bellezza humana> nè la procurare in te > nè voler 
amarla negl'altri: Vedi > che qiieflc Iiifinghc fonc^ 

\ la tua condannationc : trasferirci il tuo amore aK 
l'amore ddl'eterna bellezza mia » quale ti hò rilèr-* 

4 «aM s perche godi perpetuamente nel Gelo > & iou 
queflo mentre attendi à procurare la vera bellezza 
ipirituale dell*amm« tua^e de gl'altrif col darti fflol<*& 
to al mio {èruitioy ^ fuggire il peccato > e procura^ 
re ne g^altrì il (imlleV. ì&à:ÌL C^ctt^ caieatténderà* 
iàrà <fe*mjei fortJ> che circondano il mio letto, e mi 
danno gufto> & io lo renderò eternamente à loro 
nel Cielo . ^en, > /Imeiv • ; - . -^ 

LA' meditéité»e de'KpuiJfmi e mol$^ fr^MUmii^ 
ta per eccimufil CM§redeWlmms vìml vera 
fiintime-iiUjfìUreLUfeccaU » <^ memitn à mmifi^.^ 
tarfi > fer metter m fiettn U fita /khàfkmei' fà^' 

^uefto ccnuiene'i che fi teogbino molto alla mano > e fi 
f ratichind da quelli ^ che defiderano da donerò imf ie^ 
garfi im qucsia Via Vurgatiua con frtittQ \ e di qu€fi0 
- tratuutfi ^ fMOftrfi /iftKMii Gitali • . ^ ì 
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. Del primo NouUIìmo deirhuomo, ch'è • 
' • . . • . la Mortft«; ~ . 

• 't V N T O ,1. 

Che fcuola di verità è la &polcuia del*^ 
V J rhuomoi 

; >. iSdJe ceneri cdaUWa dc'atotó s'imparai 
oocttmentt di vita . . : 

3. Ctó non iiàfaecbio aQa morte>aoa incamina 
bene la vita. 

4« Chi non penfa al morire viue ipcoiierato di 

le mede/Imo . 

5* Se non peniì allamorte^ti cqgliecà all'ila* 
prouifo . . • . 

^. Lamj^l^^^jld^^^^^^ 
la -morto < - .■■■-v- ■ ; . • v ì^t;,- - 

7. Specchiati ndlaflter(fe>;|^ÌMÉjE^ fé vttof 
veder la tua vanità . \ * : 

. • quel .die larai » fi vuoi conofccr quel 

9. La falfità della vita > fi jfcuopre nel paragone 
della morte. - 

10. O che medicina di vitij Ja memoria del«»' 
uitiQrte! • 

j z.%ombil £era è la morte» mà à domefiiou 
«oopei^aj^^ 

12. Am%toraiÌ4moM» iaififì dolce cd| 
Mcada.» / ' V t . FVN- 



4f# S^ntemarÌQ Spirimàif • • 

». 

; py N To Ih . 

. Sìgfu$u fiA hrritUe al wf$ U mnel 

t.^^Gnl colpo I per delicato che fiatili da fij 
nireiopolaefe^ 
a. Il pift leggiadro colpo dd moodo» dinenui 

abbomineuole nella morte • 
* 5. Quel corpo più puzzarà» che farà (lato piùf 
profumato. 

4. £' tanto horribìic va corpo morto» che ntuaq> 
lo vuole incafa^ 

, 5* La bellezza 9 che hoggi ti piace > dimaiu ti 

£ucà turare il oafo* 

6. Ho^ ti cttOpreToro» e k feca» dimani ti 
coprirà Isa ttrra > é la putredine » . 
:: 7« Ò0aaiitoMo 9 & abbandonato* itflatà 
corpo nella poueta fepoltura I 
. 8. Hoggi ti corteggiano gl'httomioiy dimani ti 
corteggiaranno i vermi • 

. 9. Il tuo palazzo, farà lafoiTa)! tuoi compagni 
l^wa de'morti • 

I o. Perche fcrui alla carne $ che bà daièroìMì 
ài vermiS 

P V N T Q Ut 

^ O E patifce tanto il corpo > quanto più patirà 
i3 r anima? 

a* Se il corpo fuda per 11 timor della mortc^ cbf 

Sarìi ranima per il timor dcU'infcuai' 

a*Se ! 



Vìa Purgai ma , Ca^.Xh . ^57^ 
j. Se Tpauentt S pcnfiero 4dl« narce > che £dx^ ' 

il vederla preferite? 

4. O che graad'affknno fari per raouQa>qujUldo 
fi vedrà frà Imfcrno , e'I Paradifo I 

Anima mia» tu partirai j mà noa sòt dsmJ 
andorai. 

6. Che doloie ranim luiiii> q^aodoSowÀ 

tefisiarì? 

7* L'agonia della monetò dbe iHiflb muagliorol 
& Hooc afcacsi tmg^fk > ila morte à i * 
vincati» ' r 

*^ P V N T O l 

>• T? "^^^ v''^ dilttttio y dal quale niiim. ' 
T^à fcampa» 

a. Non perdona la laoftèàpotteri»!^ portaxi»? 
q^moàncdu/ 

3* Nel tmméiode'moitt» faremo tutti ti;à po^ 
chi anni* 

4. Noi> che d crediamo adeflb qiAprcfto à v$- 
deremo di |à ^ ' 

5. Quanti fona iktiScfo;io morti, rifteflTofii*». 
01 noi • 

^ Nè potenzia ,4Bèiworica,vvagUonocqntK? 

la mòrte • » - — 

7* NoapQflSniaimpcdii^ oè «micia 

neDarenu* ' 

^Jjj*JfJpe«lonaIa morte <Sanu, mancopcrdaj 



■ - PVN- 



Djgitized by GoOglc 



ff9 SeitmUmQ SfirUuitle • * 



» r 



, .P,V ,N T O V. , 

j. A SpettìamQ lamort^ogtftota^pcr|?llC pll*' 
^ jfV venire ogn'hora . 

a. Quanto certo è il morire j t^nt* inccrt9 c il 
tìuandoi ò doue . ' ^ 

^' 3. Molti fono 9 ciic viuono iioggi 9 che domani 
firanno fcpolti • 

4. dobbìgino ac^orm^QC^ei^irpofli per mo^ 

tiicogninotte^»^ ^ • * . 
<• Di ordinario fi muore % quando.manco. vi fi 

é. E'hidro^it mortie noi|ra9 che ci affai ta aU 

rimprouilb. • 7!:''''.;' - 

7, Arriuiamo alla ii>orcc> e foglilo ditCì vera- 
mente non ci penfauo . 

5. Ogn'vno fi i fuoi difegni » e la morte gli 
trónca nel mcgUo . 

^. Fece Dio la morte incera i perclie fiiamo 
fenpre all'erta « ^ 

P VW T 6 VL 

HelU mrtt dtl feccatorcj , 

i. He faranno ipcccatori^doue tremano an- 

\^ coi Santi? 
: I. Par foaue qucfto mondo» mà alla morte fi 
bene la feccia « . 

'9^ Quanti peccati tròujirat hauer fatto» tanti; 
carnefici proucrai nella móne . 

4*11 
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V 4. lì mondo à Aioi amatori j è colpa in vita^ > 
cpena in morte . . ., . ; . ^ 

5. I beni del mondo.> nella morte ipao tormen- 
ti al peccatore . * 

6. Che (pauento farà al peccatore 1 vedcrfi cir^ 
condare da demonij,come da tanti cani arrabbiati? 

7. Chehorrore farà in morte, (jiiando il pecca- 
tore fi aiiueda , che /là per lui Tintcrno aperto ? 

8. Chefcntirà il peccator moriente, vedendo/! 
nemico Dio? 

. 9. La confcienza del peccator moribondo , farà 
vn'inferno intolcrabile . 

• IO. Oche angu/lie,òche affanni, paffaranno 
nella morte, per il cqorc (J^l pe(;catore i 

P V N T O . V I L 

Bella mone de' Giuli i . ■♦...i. 

I- T A morte deirhuonio giuilo èpa/faggio al 
I i Paradifo . \ 
a. Chi tiene aggiu/lati i conti , non fentirà il 

5- La morte de*giu/ìi cpretiofà> perche è rara, 
e ben proui/la . 

4. A chi fedelmente hà lauorato,la morte farà 
ripofo • 

5- La luce dell'opere Ìbuo*e dilcacaa la nott<?> 
e le tenebre della morte. 

6. L anima del giu/lo, nella morte cominciai 
godere. ^ • 

7; Non VI è co/i de/Iderabile al mondo y fuori 
chela morte de'giu/li . 

^ 8. O che gran felicità» che la morte ditqm ìn^ 
gratia dr Dio f E* 



téé * ySmcBuark Spirimi. * 

" ^. E* tanto deiiderabile la morte de'gluiU » che 
U bramano anco i cattiui • 

* , lo. O quanto è pretiofa la morte de^buoni>poi- 
^le fi^cfmipra c6 tanti fienti,& il tutto è bene fpefol 
Ti'. I gtuftì prouano Dio fedele ia vita 9 ma fe« 
ddiffttiotidItiBOlie. 

/ lit Mott'tìrmi di ftmti 9 e£ tramasi »lb|K> be- 
liq^impicgati per hauere vaa buona mort6 • ^ 

P V N T O V I I li 

• . ■ 

i.l^TEila morte iiic»!^ 9 quanto fia vano U 
mondo. 

i • A che gtonatto rate decheasze 9 eoauiene 
tutte laft^arle^ 

5. Se finiamo tutti in cenift^ • dn^he fine taMu 

jTupeibia? 

4. Hi da finire quefto corpo inpoluerc 1 perche 
^dunque tanti regali > 

5. Di ordinario chi mal viue» mai muore » 

^. Solo Dio ci può aiutare nella morte» percfa^i* 
dunque oftoderlo tanto ì 
- j. O quanto fi viueiebbe diuer/àmenteslc fi mo- 
fjlTe pih tifila vcrtta ì 

8« Facciamo in vita quello > che vonel&mo ha- 
uer fatto in morte . 

9. Se le opere buone ci fono di tant* aiuto alla^ 
morte, non fiamo fcarfi in operar bene . 

I o. Se gl'amici poco ci poffono aiutar'in morte 9 
ferche dimque per e^ofiènder Dio in vita • 

II* Se non dmatemo altro dal mondo le aonJ 
mi vefle mottoria $ à che £ae tanta boria ? 

PVN- 
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PVNTO IX. ' . - 
Mezzi fer la buona morte l 

r 

T. Hi £pQ(so penfarà alla morte» non farà 
^^V_^ aflaltato da efTa all'improiiifo • , v 
2. Non morirà mai male > chi pcrfeiicra nel vi- 
ucr bene . 

5. La buonamorte è frutto della mortiffcatione. 
4. Gioiia molto alla buona morte la deuotionc^ 
de'Santi j c maiTìme di Maria . 

5. Clii penfa fpcffb alla morte di Chrifto, fi di- 
Ipone bene per la fu a . 

6. La buona morte è gran dono di Dio , ePot- 
• tiene chi lo dimanda con humiltà 5 e perfeueranza, 

7. Il dente ben fcarnato fi caua (enza dolore; & ^ 
à chi /iue (laccato da cjuefto mondo, non rincrefce 
abbandonarlo . . . ^ 

8. Nonfifente il taglio, ò il bottone di fuoco 
nella carne, che già è morta \ cosi molto poco fi fà 
fentir la morte all'anima mortificata . 

9. L'albero poco radicato ageuoimente fi fuci- 
le , così chi hà poco radici in quefto mondo>faciI- 
mente lo lafcia . 

10. Chi ville fempre con timore j morirà conJ 
allegrezza. 

1 1. Chi confola i poueri in vita,nella morte farà 
con fola to • T ^ 

12. Chitjenc per amico Dio viuendo,Io pro- 
uerà tale morendo • 

Parfe h X PRAT- 
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THATICA AFFETTIVA 
4i ^uefb Capitolo , d^Ua^ 

O Anima tuia ! confiderà continoamcnte la leg« 
ge della morte pofta per il peccato « dalla^ 

quale è iropoflìbile » che nenuno fcappi , c dalla.» 
terribiliti >& horror grande della feparatione del- 
lanima, e del corpo, e tranfito all'altra vira,che per 
fcmpre hà da durarcche farà ò vita eterna, ò morte 
eterna : ben pazzo farai » fé non procuri prouederti 
- per tempo del neceflario,per far' vn tanto gran viag- 
gio > Se vna corijgrande > e pericolofa nautgatìone ; 
principjdmente (apendo^che molti pib faranno quei 
"che faranno nanfragio « di <)oci che fàlui arrinaran- 
Mat-io. no al porto : f i»& mkUi fimi vomì > fan vero tUSH i 
* il che prona» e conclude S.Gio: ChrKbftomo in vn 
fermone> che fa ad Topulum Antìochcìinm , dicendo 
3|n foftanza : O figliuoli mici , che mi fìatc afcoltait- 
do,e che in numero fete tante migliaia quei chefìa- 
ti?|>refenti> e che habitatc quefla gia^ Città > coiu 
tutto ciò> non ardirò di dire > che di tanta moltitu* 
dine due fi faluaranno • 

Domanda la Chie/a ai Signor Iddio ogni giorno: 
nt litis hrrér infiMi e con tutto ciò guardate i 
Tribunali con tante Hti» e litiganti» che fittrano al • 
la vita per amor della robba ; fi tirano atrànima ed 
la ctirainalità : i figliuoli contro i padri , & i padri 
<f5htrogl*i/!effi figliuoli» doue tanto manifeftamente 
fi trafgredifce la legge di Dio, i fuoi diuini precetri> 
€ commandamenti : doue flà la carità del proffimo» 

che co^ firoctameote ci è commandataiche l'amia^, 

"A ' ' «. ■ i 
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mo come noi ftcflTi ? doue è la virtù della patienza^ 
nei fopportare, e perdonare à i nemici , & ii fargli 
bene per amor di Chrifto Signor nostro à fua itiii- 
latione» & acciò Dio ci perdoni i nofiri peccati ? o 
da quefto paffo difcorn per tutti gli /lati , & occa- 
» ùon 'iy e vedrai , & erperimentarai quel che io con- 
cludo ; c quefto (ì vede anco da tanto pensiero , che 
ihannodi tutto il temporaIe,e tanta negligenza nelr 
?V|o fpirituale> h eterno : il pro/fimoi vaffalli ,c (èrui 
^tanto mal trattati; la fuperbia , c icnfiulirà in tal 
p'.into , che in loro regnano in compagaia di tutti 
jgralrri viti; : abbandonate , e perfeguitate le virtÌ! > 
c finalmente tutto il mondo pieno, n o i di am")r di- 
giuno, mà di amor humano, e di propria volontà, & 
.armati gPhuomini contro l'ifteiTo Dio ,con i doni 
.di natura, e di gratia , che lui gl'iià dati . Dunque 
conforme à queflo, chi hauerà ardire di affermare ^ 
che habbino da elTcr molti quei , che fi hanno da., 
filuare? 

Di qui puoi concludere > e chiaramente vedere, 
quanto vera fia quella fentenza Euangelica, che di* 
ce : /Idulti e^im f/éatVJ dti i pauciverò eUffi . E la«* 
caufa di queflo gran diluuio è la medefima dell'al- 
tro ; (jnia omnis quippe caro corruperat viam fuam^ . 
Dunque, anima mia , bifogna pigliar la firada con- 
traria à queftì , per doue caminano li feguaci del 
mondo , che in maligno pojìtns totus : la flradaj ioa 
della buona morte è la buona vita ; e pericolofa , c 
.rara cofa è, il vedere, ò poter afpettare doppo vnitj 
mala vita, vna buona morte • 
^ Refta anco inqiiefta nauigatione grandi fcogli ' 
da paflTare, perche alla certezza > & infallibilità del 
morire , fegurta l'incertezza del quando, perche^ 
non sà rhuorao quando farà chiamato, fe nella fan. 
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-ciuliezza, ò nella giouentìi tanto pencolofa>ò nella • 
^vecchiaia per ordinario tanto pigra 5 e negligente-» 
nel bcn'operare : Si aggiunge à quefto 5 ì\ poter'ef- 
fere vna morte repentina, airimprouifo » & inafpet- 
tataj che non folo non troua l'anima preparata 5 mà 
intrigata) e fommerfa in tanti guai , & in tanti pec- 
cati , & occafìoni 5 e pericoli di cafcare . Poi 5 ch^ 
'diròsò Dio mio, deirhornbilitàje terribilità di que- 
fla fiera della morte ? che horrorc , c fpauento farà 
quella feparatione del corpo, e dell'anima ? di due 
amici, che tanto tempo hanno habitato infìeme , o 
che fi hanno da lafciar fra poco tempo con cantiti 
amaritudine, e dolore E prima di queflo 5 quel ri- 
fentimcnto di tutti i membri del corpo, e principal- 
mente di quelle parti dairinfermirà di tal maniera 
offcfe, che gli caufa la morte : Quiui gli affanni del 
petto, & i catarri, che l'affogano : quiui la metà del 
corpo perduto con la lingua, fenza poter accommo- 
dare il temporale con il teftamento, nè lo fpirituale 
con la confe/fione, che doueria haucr fatta , fenza_» 
poter fodisfare nè à Dio, nè à gl'huomini, nè à fuoi 
prò/fimi, nè à fefleffo di cofa alcuna , con chcrefta 
affai aggrauata la fua pouera anima , e la fua pro- 
pria cofcienza, & in cambio di accommodarc il tut- 
to, tutto refla poco meno che perfo : Vengono 1cl> 
medicine faflidiofe >^e dolorofi viificatori; , per te- 
nerlo vigilante , & in quella vigilia , & in quefhj 
paffo, afiTaltano il terrore,& horrore de'demonijjhor 
lafciandofi vedere in forma vifibilc , & horrenda_, r 
bora affiflente, fuggercndoli ogni male, e tentando- 
li con molte tentationi, di fede, di beflemmie , e di 
difperatione,rapprefcnrandoli viuamente la'graui- 
tà de'fuoi peccati, difficoltà di ottener perdono, 
mifericordia di effi , c che fia tanto terribile il Giù- 

diiio 
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Jirio ercrnor'che al fine'con tiitto'ptocuranoridurld 
alla total difperatione : Etenendoarriuato à qucfto 
pafTo, per VìùefCo DiojC per la Vergine SantifTìma^ 
madre di mifcricordia^ cfsorto tutti generalmente à 
due cofc : la prima , che tutti quelli , che faranno 
prefenti à qucfto terribile TpettacGlo di qualche mo- 
riente^ ò che gli fono veri amici, ò parenti ; ò chc-j» 
chiamati vengono ad aintarlo à ben morire» che_> 
procurino diligentemente , che confcffi i fuoi pec- 
cati, nel miglior modo che potrà > al Sacerdote , t> 
riceua i Santiflìmi Sacramenti , adoprando fpcffo. 
l'acqua benedetta contro i demoni) 3 e fe flarà iio 
tale eftremo , che non pofTa parlare , fc non per le- 
gni, procuri, che gli dia fegni di vera penitenza, fa- 
cendogli fare atti di contritione, e dolore di hauer' 
offefola Maeftà diuina,ripetencfogh' quelle parole 
di Sant'Ambrogio in altro luogo dette, tanto nota- 
bili per queft'cffctto: Uecordare Domine creaiurx tu.ty 
fjuam pretto fo fxnguinc redemiHi : F ceni te t me feccajft^ 
cupio emendar e-i qnod feci ; ftrgli fare atti dì fede, di 
fperanza, e di carità , procurando, che con la boc- 
ca, ò con il cuore li faccia? Òxctnào con lui chi 
Taiuta '^(iredo , fpero , é' amo j efplicandoli qucfto 
parole, che ancorché /?a peccatore, pentendomf,co- 
me mi pento, d'haucrlo ofFcfoje proponendo Teme- 
da mi perdonerà, com'egli^[lelTb promette^dicendo: 
In quacunque bora peccai or ingemuerit-ìamplius non 
recordabor\ Se aggiunge S.Ambrogio, in quocnnqu^ 
momento-i per dar confidanza al peccatore di trouar 
mifericordia, ancorché fia in queireftremo, fe veni- 
mente fi penta di hauer'offefo Dio . Spero nell'in- 
finita bontà, e mifericordia del Signor' Iddio , cht-> 
tanto tempo mi hà afpcttato, che io faccia penitene 
aa dermici peccati; perche fcmpre che vno ha fatto 
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vn peccato mortale , fecondo la preferite giu/lirìaJ » 
meiita l'inferno , e ftà condannato à morte eterna 9 
facendogli il Signor'Iddio tanta grafia, di no man- 
darlo all'Inferno, come lo meritaiia , & è come fo 
rhaucfle cauato diefro> e datogli tempo di far pe- 
nitenza, perche fe il Signor' Iddio rhaueffc voluto 
condannare » non ci era che afpettare ; egli lo meri- 
taua>e Dio Thaucria fatto; ma daquell'hauerlojaf- 
pertato tanto tempo > pigli occafione di confidarci 
nel Signore, e quefto fia vno di quei punti , che in^- 
carichiamopcr i morienti . Si procuri dar in quel 
palFo gran confidanza 3 facendo come vna contra- 
mina contro il deiìionio, che con tanta inftanza, o 
con tanti inganni procura d'indurii à difpcratione . 
Vna volta vn Relfgiofo aiutaua ì morire vn mo- 
rente, & il demonio vi/ìbilmenre diceua al poqcro 
affannatole tribolato infermo : Vedi,che tutte (]:ie- . 
ftc cofc, che coltui ti dice, non le dice à te, non no- 
mina il tuo nome , non fai tu, come hai fatti tanti 
adulteri], che tieni la robba altrui, e non Thai refà- 
tuita? non ti ricordi di tanti ftupri , che hai fatto , e 
deirhonorc, e fima, che hai Icuato ad alrri ? c lui 
conccdcua hauerli fitti , nè li poteua negare , e la^ 
fodìsfattionc, chehaucua fatto non era tale, che no 
reflaffc conuinto dal demonio , che per lui non ci 
era già mifericordia^nc ci era j iù tcmpcdi peniren- 
2a . Per il quarcfìcmpio auiìcrrlfcanoj che f;rà be- 
ne nominar fcmpre il nome dell'infermo , e moricn- 
te> perche veda>c fenta, che fi parla con lui, dando- 
gli grandiffima confidanza,che per i meriti di Chri* 
So Signor nofiro , e per la giufiitia de' fuoi meriti , 
che fono d'infinito valore,e perinterce/IIonc del fuo 
Angelo Cufiode , e de i fuoi Santi Auuocari , <5c in- 
tcrcefforii e principalmente per interce/fion^: dcllfu 

Vergi* 
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Vergine Santi ffima Madre di Dio, c Signora noUra» 
Madre, & Auuocata de'peccacori > fedele , c poten- 

' tiffima^ per ottenere dal Signor'Iddio con la fua in- 
terce/fionc laverà conrritione,cpeniten2a,& il per- 
dono de i loro peccati, & è di grande aiuto ripetere 
molte volte le fuc fante Litanie ? che fono gran fla- 
gelli control demonij, & artigliarla con palla il ri- 
petere molte volte il dolciflimo nome di Giofèppe ^ 
cdi Maria 5 & infleinc il far recitare à parte TEuan- 
gelio di S.Giouanni,& alcune orationi della Vergi- 
ne Sanrilìma à propofìtoper la confidanza , che fc 
gli deue dare in qucH'hora. Et importa grandemen-i<^ 
te il pigliare la volontà del morientc j procurando y 

"che dimandi eflcre aiutato con atti > & orationi di 
tutti li circoftanti, e che :1 moriciite fi aiuta in tutto 
quello potrà -> e tutti infienie orino fnhmijfi voct^ 5 
fcnza dar fdflidio all'ammalato , reperendo quefte 
fancifsimc orationi •> Pater noflen Aue Maria > &c. 
la Salue Reginai e fpeflc voice il Credo 1 che è coli 
tremenda contro i demoni;. 

La feconda cofi,alla quale c/sorto grandemcntc> 
6c vniiierfalmcnte tutti i Cartolici è, che faccino 
ogni di orationc molto in particolare •» e quei ch^ 
hanno tempo,moìte volte il giorno per i poueri mo^ 
rienti, che in qucll'hora ffanno in tranfito,iiTquelIe 
& altre crudelifs-imc battaglie con i demonij > con: 
habbiamo detto j & in tanto pericolo di efTcr fupc 
rati da cfsi, perche > come vedono , che fe ^erdon» 
quell'anima in quel punto, la perdono per feniprc* 
fanno l'vitimo sforzo con quanti mezzi , & aftut; 
poffono per guadagnarfela per femprs : Extrem: 
malis'i cxtrcma remed'u , dicono i medici : Che mali 
più eftremi fono , che il guadagnare Dio per fem- 
pre> ò perderlo per fcmpre t perche eoa h virtoriai 



«la perfeueranza nel bene fi guadagna ? e con 51 la^ 
ftiarfi vincere fi perde j & ancorché dehilis eflhoflìsy 
qui non vincit nifi volentem 5 con tutto ciò > corno 
per il peccato la noftra volontà è reftata tanto de- 
bolej e la natura noftra tanto inarinclinata> e coiu» 
li peccati attuali tanto marhabituata icosì all'hora 
in quellVltimo conflitto > in queU'eftrema ncceflStà> 
lì ritroua fiacchiffima per combattere , Teftrcmo ri* 
medio è, che vedendo l'anima, che folo Dio la può 
aiutare, e rimediare» vadaallVltimo rimedio, e fia_, 
aftuta in fuggire i lacci de i demonij, & in doman- 
dare al Padre Eterno, infieme con la Chiefa il per- 
dono Jfcr Dominum nofirum lefum Qhriftum filium ; 
fuum. E feglicaufano difconfidanza i proprij de- 
meriti, domandi al Signor'Iddio la gratia per i mc^ 
riti della fua fpofa Chiefa, dicendo; He refpicias pec- 
cata, mea-i fed (idem Ecclefi.t tu£ ; e che tutta la miii^ 
confidanza fìà riporta nella fua intercefsione , nella 
voftra mifericordia, in quella che mi hauetc dato > 
rfal.4. c con ella arricchito, quia fingularitcr in fpe conHi- 
tniHime, Quefti rimedi] faranno per aiutarfi gPi- 
ftclTi morienti,mà à quei che afsiftono, cfTorto gran- 
demente gl'aiutino quanto gli farà pofsibile , corij \ 
orationi , con\djgiuni, con facrifici; , e con efforta- 
^ doni, accioche ^^x^ii bene al fuo Dio l'anima, ch?j 
hà creata , e redenta col fuo faoguc : e poiché fia- 
moobligciti di foutienire allenecefsirà cftreme del . 
corpo dc'nortri prorsimi focto pena grane , quanto 
più in quefta eftrema ncccfsirà deiraninia fiamo te* 
liuti di fouuenirgli, e dobbiamo farlo della maniera 
che-defiderarefsimo efser'aiutati noi in quel pafTo . 
Et in quello modo farano partecipi della loro falu- 
tc ,& anco aiutati da quell'anime, che goderanno 
auanti al Sigaorlddio p,er mezo dell'aiuto loro . 

. CAPI- 
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Del fecondo Nouiflìmoc^'Iiuoiiìo». 
. , ,^oè dei Gtuditlo • . 

* ' • F V N T O I. • ^ X 

r. TT Owibilc (arila tromba> che fuegliarà tut- 
JL X ti i merci . 

I . Ci fpaueata l'ira dVa huamo > che farà quel- 
la di Dio? 

5. Alla memorùddl Giudìcio trémaua il graiu 
Girolamo. 

4» Per paura del gtudictò fi fcocertarà il mondo* 
5« Tucco il mondo cteoarà al faono dì quella^» 
iromba» 

6. Vokira Giob in quelgionio fiarnafcofio nelJ 
rinftroo* 

• 7* Siipauentofo farà il Giuditio,chc Dauid con 
eilère chi era) ftjggiua di ciouarli in effo . 

8. Conturborsi Jlerode ncIlVdire > ch'era nato il 
fanciullo Gie5Ù> che farà il peruerfó r vedendolo 
giufto giudice (degnato . - ' ^ 

g. Di quanto l])aucnro farà veder Chrirto in^ 
móe6k 9Qiitc i giudicar cdui^cbe quà non TM yo« 
latotemere# 

' xo« Adainofinafiondena da Dio dopo mangia- 
to li pomo vietato ; ehe faremo noi 9 quando venga 
i riuederci t conti adoflb ? , ^ ^ 

II. Il Rè Baldaflarrc reftòipaucac^co dal folo 
PiuritL , y ' vede- 
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vedere vna mano > che lo minacciaua ; che faremo 
noi ve4cniaU mo^cflà del^iiifto Gi|idjce O 



I» V N T O- I I, . 

Cerne faranno l ^iufti nel^<yìtfditic • 

1, He contento farà à i giufti vederfi alla de- 
ftradiChrifto? 
2, La deftra di Chrifto giudice > farà per le pe- 
corelle. . ■; - . 

La deftra del mondo ricufa il giufto >'pcr gof 
dere quella di Chrifto . 

'" 4. Chi qua con Chrifto fi luimilia> con eflb .ver- 
rà cfsaltato . > ^1 
< 5, Non può ftai) fc non cóatento>chi hà il Giu- 
dice amico. . i • ì. 

tf.' La compagnia delle buone opere ) ci difen- 
derà in quei giorno » • ' . . 

7. Nel Giudi tio fi diuiderà la luce dalle tenebre» 
è che confoladooe iàrà quefta peri figliuoli della^ 
Juct_>? % • * • 

i Sf. Separarà Dio Toro dalla fcoria» (èparando i 
buoni da'catciui ; ò felicidimo oro^? ò difgratiatai» 
i/chiuma ! • — i 

9« Con che guftp le anime gloriofe faranno riu- 
nite à fuoi corpi) che diuentai*anno gloriofi l. ? j 
iJ.^» IO. Quanto contenti ftaranno t giufti >chafug- 
"{irono d'imitare gre&empt dcV:at;iai« vcdcadofi là 
SaDio feparati da loro ì .-•...< .1 
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Cmt »»i»tuì(ktAÌl liei éìMéBtk': 




5* Aviftaditatto il mondo j faranno gl'empi; 
condeonati . 

4. Gl'amatori delia terra > non s'alzano 4aIlA^ 

terra-, . ' " " ' 

5 . Mefcolaci con i demoni; afpeaarantio k kài 
«ttea. 

6. l peccatori nel giuditio fordlmo pieni d'innit. 
dlayttbbia^e conftifium;*. * 

7* Se il figliuolo crema vedendo il Padre irato i 
chelafà di fiate inprefenza di Chrifto oiFcfo,c Giu- 
dice fcorucciato? 

' 8. Chiamaranno i cattiui nel Giuditio i monti 9 
che gli cuoprino, cercaranno lecauqtneper oaicoa- 
'dcrfi) enulla gli giouarà . 

9. I cattiui , che qua come paglia S'ìaaI«au3òo 
con fupcrbia) nel GÙMiitio cefiftianno bafifeperdrer 
defiinati al fuoco etemo • ... ^ 

10. O come ftarannoi cattiui tidGjadttto£aftjt 
* ordinefott^bpra i (^entati fopni «odo , e fpa- 
^waeeooliàrtiictit . . > . • 

fi. O che feparatione I vederfi leuare da canto 
quello, che era amico , per la£loria> e limanere jk 
cactiuo per tanta miferia ] 

j 2* Che cateoci dhe rumori fi icnttranno tra 1 re« 
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probi in quel tremendo Giuditio, quando alzando* 
il ì giuili.io aria» reHaraoao coafufi ia ceaa ^ 

V JP y N r 0 IV. < 
t. T Vi anco te patrie ociòfe faraono mteifiidi 

: . X giuditio* • 

2. Si peforaano infino i penfieti nelle biloflcic^ 
di Dio. 

^. I mancamenti > che nafcondiamo^iàraniu^à 
tutti oianifcfti nel Giuditio vniuerfale^ 
' 4« O quanto è da temerfi quel Giudice» che ve? 
de, e penetra i cuori I 

* 5* Qs^el Giadiéè cosi grande Ali -Gindicff 



— 7, O quanto differenti fono gl'occhi di Dio 5 da 
quelli de gl'huomini I 

8. Quanto dì quello» che hora ftimtam p^r oro 

* nel Giuditio apparirà vilifsima alchimia ^ * . 

9. O che ipauento farà vedere aprire queilii)"^ 
( doue fono fcrìtti tutti i peccati noftri i 

y IO. £fsaaM«uà Dio tutte le opere maleA anca 
le buone) e fante» & il modo» cM che fi fecet«h&il 
rfiie^cbeìa etefi hebbe. . r 

rr" i:K CifiuMM i contii4oA^ 
éiél fìntto» che da noi aipcccaua ^ pet i talenti datc^ 
cidaDio» 
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. P V N T O V. : 

» 

t^f^ Upfict igntttaioanfttetotlà vedieaio viu 

l ^j le<àk^€pii€ioìperucrfi>ccattiiiì* 
^ s. Chi quà ocm volfe bauoe Ok> per Radio 
tmoreuoleiàcomei^'tioRi lo pfon^n Giudici 

Ifcuero! 

3. Quella fentCDza cflrema farà come rugfti di 
ieone> cKe coglierà la lena > ài animo à ì più potenti 
di quefta mondo • ^ 

4. .0 che fentenia IpauentoA > e terribile fari 
quella> chefulminarà il fupremo Giudice» dicendo». 
Andate maledetti al fuoco eterno ! ^ 

5* Cbe pena farà feotiie» Togiieteiriiiii dauaQt& 
Jo etenx^non hauerete più parte alcuna meco • 

6* Al itfoftrire <|ueUa feotensa ChrifiO) (àrà ap* 
prouata oa catti i giufti » anco da quei } che qui ci 
erano più amici • . 

7, Quella fentenza crtrema farà la fpada raglien* 
je» che ferirà corpo» & «nima de'miferi cqndannaci» 

5. Chi quà non voi fé la benedittione ». che Dio 
f Oiferifce ) la prouarà la maledittio^e . 

9* Nei fentire i condannati quell'l/r maltdUièi, 
conie fi firacciaranno le carni )&arderdno di rabbia* 
f IO» Oncepirannoi Condannati vno ijiqoo im» 
placabile (Contro Dìq » quando lo lentiranno profe* 
fife con tanca ira % e furore quella cosi tremenda^ 
fencen2a. 

II» All'hora al peccatore rincrefccrà efièr ftat<> 
tale» mà iènza frutto > quando fi feniirà per i fu^i 
peccati condannato da pio % , - 

. \ ' 
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. ' 12. Quell'ira con la quale Chrifto condannar! 

ì cattiui, è queriia fpada tagliente » della quale diflc 
I«rem, Geremia: ì^ugient à facie gladi/ columbi > pcrcho 
quella colomba^ <;he prima apportò V oliiià della-» 
' pace» all'hora portarà la fpada della giuftitia . 
V 13- Sevna parola di Chrifto 5 quando fu prefb 
da fuoi nemici li fece cafcare tutti per terra , ch<ij 
farà queli Drfctdite m me^ proferito co tanto fdegno> 
*-t 14. All'intonarfi quella fcntenza » apriraffì la^» 
terra in diuerfe parti > faranno inuolti dal fuoco i 
cattiui, & inuifchiati tutti infieme con le fozzurej 
del mondo ; maledicendo > e rinegando i vedendo 
perpetuamente diuiderfì da i Santi, faranno abiffati 
a Cattiui in quel chaos horrcndo» & infernale . 

P V NT O V L : - : 

• • • • 

Che il Gifditio eftrems farà fens^ appdlatiàne > fenzfi 

fc»fcL 5 1 patrocinio • 



i.XTIuno fi potrà appellare dalla fcntenza di 
. £\ Chrifto- 

2. A chi ricori-erai nel Qiudìtio j k da Dio farai 
fcacciata? 

3. Nongiouari nel Giuditìo imiocare alcuno 
dc'Santì> tutti iUranno for Ji) e da ninno fi riceuerà 
ri/pofta* 

4. In queireftfcmo Giuditio non fplenderà pili 
U Luna; perche la Vergine SantilBma non più in- 
tercederà per i peccatoti . • - " 

5. Nel giorno del Giuditio haucrà da far tanto 
•gnVnocon feftelfo ,chc fc gl' aggiungerà pena-, 
grauifntna conia compagnia, tvi^i degl'altri • ' 

6. L'Angelo Cuftodc, & i Santi ^ che qua più ci 
• • aiutaro' 



aiutarpnci, là ùttm^ 9*ì^ ^?«W«f»U:^»pU jcbc nom 
il valfero delle loro inccfceffioni . 

7. I demonij? la propria confcieruiao i Santi , o 
riftc^fo Dio, faraano5^ftimonij contro i |>cc^cori| 
c cosi non potranno trouar fcufa> nè djfefa, che gU 
vaglia>e.itftff;a^^iNA^ufi» ^gtlii^^ 9Qar 

no del giuditiO) Cenza reoifionè &Ua csliìÙì & ego* 
«op fi ammiittjd ? ^ dQue.c^rfqa^^ juipcr 
fempre reftarà- « - / - 

9 , G ra n G i u d ice è q u eli 03 éhe no potrà e/ftc cor*- 
xptco> PC con prezzo) oè con preghiere. 

10. Non potrà clTere iogannaco quel Giudico » 
al quale tutte le cole ibno prefò^ j.e «cbcicUtìlpfCi^ 
fsvede i piii intimi denoftri cuori • ì 

1 1. . feoten^a di quei igiotiiQ iàià Unto g^u* 

ichcrcplicwe- 

• . . ■ ^ ^ 

i ■ - - ' - 

.l,,/^^ Ve! iteffht Benedigli Fatns m'h à poflede-^' 
re il Regno 2 che vr ila preparalo; ò . cbcy 
icaceazarfkuoreuole > e felice ! 

ftntenza»clttiComenmbtttei»diaQ»«coaieDiom» 

^ratiaranBO'di tal grft^ 9 

- I giu/ìi in queireftremo giorno>quando /ìftn* * 
tiranno dar la ièntenza in fauorc > comeft!marann# 
quel poco» che han fattole patito per amor di Dio . 
,,4« òi GQngra(uJdcanaQÌafi€me ilMxoaia quando 
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(bntiranno la lor fentenza pronuntiata dal Tuo Si* 
gnoro. 

5. Ringratiaranno i giufti la Vergine >c quelli 
Angioli» e quei Santi) per i cui aiuti» e mezzi anco (I 
fonofaluati. 

6. Nel fentire i giufti quella fcntenia fauorcuo- 
lc> fi crouaranno coftituiti Regi > e Prencipi nella^ 
Gloria ) e leuata ogni paura di mai più poterla.^ 
perdere. 

• 7. Sentendo i giufti la (èntenza » che Dio gli da- 
rà in fauorc , come fi rallegraranno d' haucr fatto 
poco conto dc'giuditi'j, e pareri del mondo • 

8. Con che amore, & afifecto rimiraranno i San- 
cì Chrifto. quando Io vedranno pronunciare qu eli a-j 
fcnrenza sì dolce di perpetua faluatione . 

9. Che benedittioni daranno i giufti à Chrifto 
tioftro Signore^ vcdendojche col fuo fangue gli me- 
ritò cai fduore » di haucr quella fentenza di così 
grand'honore dauanti à tutto il mondo • -> 

10. Vedranno i giufti in quel giorno» aprirfi tut- 
ta la terra» & inghiòttirfii catciui» mentre loro tutti 
infieme fe ne fai iranno al Cielo. 

ir. Che proceflSone » che mufiche faranno di 
quella celefte Compagnia) quando con Chrifto tut- 
ti i fuoi fe ne inuiaranno al Cielo» pcrpoftcderlo in 
eterno fenza mai hauer fine . 

12. Con che laudi» con che trionfi rientraranno 
i Santi in quella celefte Gerufaiem » in compagnia^ 
del fuo Signore» e delia fua felice Corte . 

r O che felice ingreffojò che mirabile ordine^ 
con che faranno collocati i Santi in quelle celefti » 
c diuerfe manfioni » per goder femprc > e regnar col 
medcfimoDioi 

• • • • » • " . 

PVN- 
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PVNTO Vili. . 

De i mezzi per ajfìcurarfi del Giudith . 

i, TW^T On faremo giudicati, fc giudicarcmoho- 
. J[_\ ra noiftefll. 

2. Se h^iieremo guadagnato il Giudice 5 aiidi- 
rcmo ficuri al giuditio . 

3. Non afpettiamo mifèricordia >fe hora iioi-lj' 
temiamo la giuftitia . 

4. Facciamo noi hora conto di Dio > & egli al-- 
Fhoralo farà di noi. 

j. L'huomo mifericordiofo I in queir cflrcmo 
giuditioj difficilmente potrà perire . 

6. Chi non fa qua bene i fuoi conti > nel Giudi-* 
tio eflremo, e finale, non gli riufciranno bene . 

7. Chi qua fi duole de' fuoi peccati j e fi duolo 
come fi dcue , nel Giuditio potrà fiat ficuro di non 
effer de'condannati . 

8. Appelliamo hora dalla giuftitia alla diuina^ 
ìnifcricordiajche fe qiicfto hora faremo, non ci farà 
negata nel Giuditio , 

9. Chi quà ne'trauagli hà patienza , e fopportl 
per amor di Dio , può confidire , che nel Giuditio 
haurà in fauore la fcntenza . 

10. Chi quà fà vita de'giufii, in quclPefiremo 
Giuditio goderà della fentenza , che à i giufti e ri- 
lèruata . 

11. Le lagrime, & il dolore della vera contri- 
tìone, placaranno quel Giudice verfo del peccato- 
re, per più grande , che fia ftato 3 come lo faccia à 
fuo tempo, 

^ Varte I. * t PRA- 
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17 9 Sentintimo SfirutLolc. 

' ■ ► 

PRATICA AFFRTTIVA 




GDid onnipotente > égiufto GiLuIìce Ichc fk% 
bene nemin'opera buona può hkisLV dì prc« . 
inijire, e nefTuna catcm di cafligare^'anéorche iem* 

pre con gran clcmenzaj e mirericordia» e non to" 
to rigore iufiitt.i ) con tutto ciò i giu/li temono > ^ 
tremano di quello final Giiiditio , che à pena fi ten- 
gano ficuri > & anco i mancamenti piccioli gli dan« 
no vna ftretta tanto gagliarda, quanto Io figaifica il 

Pfal 4«« S^tal Profeta Dauid> quando dice : Inìifuitas calca- 
miimeicmMmdakìt me. Quelle cofe delle quali io, 
à pena faceuacQnto > e Thaueno {òtto i piedi, come 
dimenticate % mi ctrcondaranno > e ^IMj^^^^^: 
torda flel giorno^det Giuditio • Et à^iS^^^^Iamoi 
con cner San Girolamo, loftringeua di maniera^ 
que/lo pcnfiero, e memoria , clic di continuo fiau^-» 
tremando, perche fcmprcgli pareua di fentir quel- 

S^Ht^r* la fpauentofa tromba , che diccua :Surgite mortai^ 
venne ad iudiciumy il che dice lui di fe fteflb conj/ 
quefte ^3itolc: SéMe0p»cdamyJ(ueMamy fiuealiquid 
aliud fictam y femfer àuihi» anrìhus meis •> Surgttc^ 
mortith venite ad iudkiumie deirifteflo Santo fi feri* 
ne vna: coia di^ grandiffima confideratione > e degna 
di cfTcr ben notatajC di tenerla fempre nella mcnte> 
» > e fcolpita nel cuore ; dice dunque vn grand 'Autore> . 
fcriucndo la vita di quefio Santo 5 che quando già 
ftaua per morirc>circondato da alcuni fiioi difcepo- 
li> dubitando,, fegià haucfTe refo la Tua anima Tanta, 
.'i Dio» vno di loro parendoli 5 che mouefie le lab* 
bra> auuicinandofcleMTon l'orecchio y fentl che pro^ 

< 
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feriua qucfte fpauentofe parole : Vsx putaram, (juoà 
fio ftr 'i6ia effet via, Domini^ hor fe qiiefte colonne del 
Gelo così tremano del folo peniarci; ò miferi pec- 
catori > carichi non già folo di minime impcrfettio- 
ni) mà di peccati grauiflimi>& ofFefe fatte contro 
TEterno GiudìcQi che hà da giudicarc> e fcnrcntia- 
re, cosi nel giuditio particolare ^comc nellVniucr- 
fàlcj come non temere? come non fcnnre quella^ 
tromba? che vi ftà già chiamando al Giuditio ì la. 
caufaè) che ftategià morti, e fepolti nell'abiffo de 
voflri peccati i e così come i morti non fcntono » 
nò anco voi altri fentite . Iddio vi dia fcnfoj perche 
adefTo >che hauete tempo di rauuederui > e fuggir 
Tira fua : Ttfgìatis a facie arcus , per la via della pe- pfal 
nitcnzajguidaci dalla lignificatione dell' ifteffo arco 
che fono i fegni 5 che precederanno al voftro giudi- 
tio, perche facendo compagnia à i buoni > col fan- 
to timore, la fletta della fentenza diffinitiua, che hà 
da trafiggere il voftro cuore, fìa d'amor diuine, per 
la vita eterna, e non di maledittionc, e furore j e di 
morte fempircrna 5 e poiché tutti fiamo peccatori : 
Jguiajl dixerimtfi > quoniarn peccatum non habemus y |;ic 
ipjì KOS fedttcimui , é' verttas in nobis non eft : andia- 
mo tutti infìeme al tribunale della mifcricordia»» 
adefsO) che habbiamo tempo > perche è molto me- 
gito ricorrere adeffo à i piedi di Chrifto » morto per * 
noftro amorciche dopo cafcare nelle mani di Chri- 
fto vino 5 perche: Horrendumefl incidere in manus -^^^ 
Dei viuentis-i in quel tremendo giorno del Giuditio. 
E per poter far quefto megliojriuediamo bene adcf 
fo il libro della noftra confcienzasC quello de i còti 
noftri, che ftaranno nelle mani de i noftri fìfcali, & 
accufatori, che fono i demonij^e del fapienti(fimo> 
c feucrilfimo Giudice, il quale prò tribunali fedendoy 

Z 2 liftarà 
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li ftarà vedendo, per dare, c fulminare , in faiioro, 
ò in contrario jqueJJa diffinitiiia fentcnza , omniap^ 
^eìlatione remota , e protrati nella Tua prefenza , «li 
diciamo ognVno per fc acffo : D^mwe , ^e rcfpidas 
ficcata mea-^fed fidem 'Ecclefidttu y e quella ddh vo- 
ftra gloriofa Madre, Auiiocata de'peccatori. Vede- 
te Signore, che cel'hauete data per Madre, alla 
quale ricorriamol e le domandiamo, che Faccia. in_, 
queft'occafone di tanta gran ncce/Iìtà , l'vfficio di 
vera madre. Dunque, ò Vergine Santiffima te 
clamamus exules fdij Eu^ : ad te fufpiramus gememcsy 
éflentes tn hac lachrymarum valle : Eia ergo Aduoca- 
ta noUra-i illos tuos mifericordes oculos ai nos conuertc. 
Et lefum henediaum frttaum ventris tui nobis poji hoc 
txìlium ófiepide 5 i clemens , ò pia , 0 dulcis Virgo Ma- 
ria . Mo?iflra te ejfe Matrem, Mater amabilU. Sumat 
per tepreces, Mater admrabilis . prò Kobis mtusy 
tttltt efe tuus . Monfira te eJfe Matrem, Vir^o pruderie 
tìfsima . J^onìira te efe Matrem. Virgo fiddis. Mon^ 
ifrate efe Matrem , Virgo poterjttffmm . Mlatrix 
affltaorttm.n^o^fira te effe Matrem. Refugium tee 
catorum, monftra te efe Matrem . Come negarete,Szm 
gnor mio , quello che la vo/lra Santi/Kma Madro 
VI domanda . Vedete Signor mio, e Redentor mio. 
che quello, che IO non merito, lei lo merita, per 
clTervoflraMadrcetal Madre, che il benedetto 
frutto del Tuo ventre fcte Voi: Nobis datnsymbis na- 
tta^ ex intana Virgi/geypcr riparare il diforàme.c far- 
ci ricuperare la vita perduta, per hauer mangiato il 

iioftro primo Adamo del frutto vietatoli dalia, Mae. 
Ita voftra . 

Dunque c/Tendo voi queflo pretiofo,e vinifico 
trutto , che mangiando^ come conuiene à veri pe- 
nitenti refufcita da morte à vita i dateci , che go- 
diamo 
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diamo di qucfta forte fclicifsima de i giufti j frutto» 
che dà la vita eterna à chi degnamente lo mangiai 
Rex tremenda MaiesiatiS'i e/ui falcando faluas gratis ^ 
( polche j*jncorche facciamo tutto quello , che noi 
poifiamoj e dobbiamo farcj con la no/tra coopera- 
tionc; con tutto ciò la noftra vita» e falure 5 e come 
fc ci foffe data gratis ) falua me fons pietatìs. Eecor» 
dare lefn pie^ qnod fnm caufa tu.t vU > ne me perdas iU 
la die. Ricordatcui Sigq^orc, che, Qujtrens me fedi^ 
fii lujffs-i redemifii crucem paffus-i che trauagli di tan- 
to prezzo 5 come qudjche vi hauetc pigliato pec»^ 
ine> non fiano in me pigliaci in vano , e fcnza gran-» 
frutto ) tantus labor non Jìt caffus . ItiJIc ludex vlticf^ 
xisy donttm fac remijjìonis > ante diem rationis . ìnge-* 
mifco tanquam reus , culpa rubet vnltus meus , .ftippli" <' 
canti par ce Deus . Q^ui Mariam ahfoluiìii , latro'^' 
nem exaudifti , mihi quoque fpc?n dedijli . Vreces mcÀ" 
non funt dign£ ^ con quel che fcgue. Quefle fono 
le preghiere^ con le quali noi figliuoli delia voftra^ 
Chicfa, vi fupplichiamo di queHe gratie , feruendo- 
ci delle raedefime parole> che lei comepicrofa Ma- 
dre ci ha dato per trattare con voi Signor nodro » 
Dunque Vie lejfh Domine , da nohh rcijuiem benedir 
iìionist benignitatis -) é* mifericordiA tu4, Còn cho ' 
feguirà il fine della voftra venuta dal Ciclo 
alla terra, che è la falute eter- 
na dell' anime noftre * 
Amen, Amen? 
Amen . 

t 
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CAPITOLO XIII. 



Del terzo Nouiffimo cioè dell' Inferno . 



P V N T O I. 



millantò vttle fio, la memoria dell' lj9ferno . 



I. T A memoria dcirinferno 5 è Y antidoto del 
1 I i peccato. . 

2. Chi non penfa viuo all'inferno 9 corre perico- 
lo di andarci morto . 

2. Molti non farebbono airinfcrno , fc prima.* 
l'haueflèro confidcrato . 

4. Chi vuole imparare à temere Dio j penfi alle 
pene, che patifce chi l'offende • . 
. 5. Chi vuol vedere» che cofà è il peccato? confi- 
deri il fuo guiderdone^ che è l'inferno . 
: 6. La memoria del fuoco eterno>eftinguc il fuò^ 
co della noftra concupifcenza . 

7. Chi vuol comprare il peccato > veda fe vuol 
comprare l'inferno. ^ 

8. La memoria dell* inferno raddolcifce la pe- 
nitenza . ^ : 



§lttahto fio, temere V Inferno. 
I. 'Ti Remiamo, perche ftà nell' inferno ancor' 



X vnodcgrApoftoli . 
2. Douereflìrao tutti tremare ? benché vno folo 



P V N T O II. 




fi ha- 
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fi hauelTc da condannare^ . 

3* CiafcuQo deue temere i perche ciafcuno può 
condannarfi « 

4* E' più che pazzo colui» che crede riafèrno» e 

non lo teme • 

5* O quanti meno eolpeuoli di noiarddno'gìà 

nell'inferno i 

6. Se non fi tcfnono pene eternciche cofa fi 
temerà ? 

7. Fin che non fiamoiq Cielo > nonlafiuamp di 
temer Tinferno 

8. Chi più giuditio tiene più teme > e chi più te^^ 
ine, è più ncuro . 

9. Molti fono nell'inferni per no hauerjo tentato^ 
P y .N T O I I I. 

Qji^nto c horrenh il Uogp dell' inferno • 

T ' Inferno c vna prigione perpetua degl'ini^ 

I t - mici di Dio . 
. 2. KQtC3eorcttra>e daLqrofa »rarà femprp nel'- 
rinfèma» 

tanto horrendoPidferno 9 che C come dice 
Io Spirito Santo) folamcnteil penfarui) larebbe an- 
tidoto efficace contro il peccato ^ 

4* Nel più profondo del mondo fià q^ueli' hor- 
rendo l.igo^douc penano i dannati . 

5. O in chefpauencofb^ e profondo pozzo > fa-*, 
ranno g -ttatii peccatori I 

6» Molte miglia fotto la terra è collocato l'in fcr. 
nos-hortredi quanto rinchiufi fiarahna* gl'infelici 
condannatisi 

• O-incbe horride^etenebrofecaueme vie» ri»*- 
fiiecto il peccatore ì. ^ Chi 



1^4 ^ eatenùario Spirituak • 

8. Chi vcdcflc rinferno, morirebbe di fpctuento*. 

9. L'inferno è paefede'mouboueaoa è fcaoiu 
liorrore^oipitcrao • 

P V N T O IV. 

Della mala compagnia de* Vanmti • 

I« T" Demoni} > a'qiiali hora vbb.idiamoj là laari- 

JL no i noftri compagni • 

I peccatori » che più fì amarono in quello 
lliondov nell'inferno più ii odiaranno * 

5* Gome legna in vn fafcio daranno fretti, e le« 
^ari quei miferi j che faranno condannati ali* etet- 
fio fuoco • 

4« Nè creanza) nè cortefìa» farà in quella coni* 
pagnia de'miferi condannaci. 

5- I nemici che qua fi odiaroRO > ò quanto male 
ftaranno inficme in quel fuoco i 

6. Quei) che fuggiuano ipoueri» e carcerati» &Sr 
ranno fempre imprigionati. 

7. Starligato con vn cadauero) quanto tormen- 
to (ària ? hor che farà ftar la giù rifiretto in ecemoy 
con tanti corpi horribilfinfieme? 

Quei che ii aiutorno al peccare ? là più fi ma- 
Icdiranno . 

9. Quanto più crcfcono i dannati)tanto più fi ac-- 
crcfce ad ogn'vno il tormento . 
- IO. Se tanto offende il trattare cohuomini fcor- 
tefi> e mai condttionati ; che farà il viuere per for- 
za con vna compagnia y che non può eflèredi peg*' 
giórconditione ^ 

1 1. Pareranno cani arrabbiati Tvno con l' altro i 
eondauaati • 

; ' PVN- 
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p V N T O V# 

Delle fene corfùrdi • 

i. O Ete ) e fame rabbiofaj} patiranno i condan- 
' ^ nati. 

a. Alla mifura de'gufti hauuctt fi daranno i 
tormenti . 

^. Gi'idromenct de*aollri peccati % £iraQiio^pi& 
Connentati • 

4. Non farà membro nel condannato, che nonj 
habbia la Tua p^na . 

5« Più che ditti i Santi Martiri) patirà va fol 
condannato . 

6. Che pena fata à gl'occhi vedere quei olq^ 
infernali • 

7. Che tormenti iàrà il vedere lliorrore del prò* 
priocorpo? 

Z* O quanta pena riceueranno» Vedendo IVno It 
bruttezza dell'altro ! 

9. Nell'infenso farà fiinv) > che caufarà perge? 
tuo pianto. ' ' \ 

lo» Sarà nell'inferno vn giaccio > che farà sbat-, 
terc i denti . 

X I. Nella putredine 9 vermi » e marcia y farà ia-^ 
tiolto il condannato» 

za. Oche fentina d' in^monditie fcaturirà daj 
lifl||;corpt fetidi» e puzzolenti ! 

tj. Non fi fentirà deU^infemot fi; non vrlt > fre^ 
mititj; lamenti • 

14^ Le mufiche deirinfernO) faranno pianti > bc- 
flcmmie, & horrende maledittioni . 

15 . li lecco de'códannati farà fuoco intolerabile^ 
tmc L ^ A» i^.Sc 



1 8 enìemlarìq Spirituale . . . - 

1 6. Se tanto affligge vna febre, che farà vn fuO' 
co eterno? • ' 

17. Rifpetto all'eterno fuoco j il noftro è come 
dipinto - 

i 8. O che ftridi ) e voci fpaueateuoli rimbom» 
beranno perle caucrne infernali' J 

19. Vn'amarezza perpetua occupata la boccali 
& il palato del milcro condannato » 

2c. Penetrarà quel fuoco tutte le vifc^rc^ e par- 
ti più intime dc'tormentati . 

P V N T O V I. 5 

\ . Ddle pene wteriorL . 

I^. T L verme della confcienzà roderà pcrpetua- 
X mente . 

, 2. Che tormento farà à quei mefchini ricordarfi . 
del tempo paffato . 

3. Che pena farà il vedere > che poteiuno noiij 
condannarfi? 

4. Si lagnaranno> e pentiranno fempre i danna- 
ti> mà fenza frutto • 

5. Le occafioni hauute del bene operare 3 cho 
cordoglio daranno à dannati >. 

6. Non potranno mai diuertir/?> mà ftaranno 
fempre penfando alle pene, che patifcono . 

7» None cane cosi rabbiofb,comc faranno quel 
miferi contro Diox concroi Santi > e contro fe flef- 
fi ancora* v - 

8. Staranno i miferi neirinfemo > & vn'altro ia-^ 
fcrno terrannonel cuor^ ► 

9. Nataranno quei cuori empi; in vn mare d* ìnr 
statitudine» 
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lo- O che pcnJ ì e tormento daranno i diletti , c 
contcnci, che tanto dolci pareuano i 

IT. O che inuidia hnueranno r miferi di haucr 
^ vifto i Beati iàlir in Cielo gloriofi i 

X u Hauranno Tempre dinanzi) per maggior pe- 
ata» te gloria» ciie haueramio poduca • : 

P V N T O VI I. 

Dilla crudeltà de'minifiri . , • 

T [E sfrenate voglie de' condannati , faranno 
/ crudeli carnefici à loro medefimi • 

- 2 . La rabbia » che hanno i demonij coserò Dio » 
la sfogaranno contro 1 dannati • 

• i. O con che furore» ^alterezza.» faranno J mi*- . 
ièri da demoni; maltrattati } 

4. Qn^i il demònio ti fà deiratnico , mi ncll'ia*' 
ferno te n'auuederai . 

- 5. Il furore de'demonij non fi placarà , nè fatie- 

rà giamai . 

6. Si aunentaranno i demoaij à sbranare ipec-* 
catori più che cani arrabbiati •• 

7. Se tanto timore cagiona il cadere nelle mani 
de i Turchi , ò de i Barbari» die fatà venire nello 
mani de griftcffi demoni/ ? 

8. Calpeflaranooy&ingitmaranno, sbeffaranno,* 
« tormentaranno i demoni; ciafcheduao de' eoa- 
-dafìnati fènza compaiEone , 

9* Quanto più hora vbbidifci a! demonio » tan- 
to più nell'inferno lo trouerai duro » e crudele • * 

IO. L'odio e io fdegno » che hanno i dmoiu; 
contro l'httomoi lo sfogaranno tutto coatro i po- 
neri coodaiinatì « ^ 

Aa % PVN- 
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VcUafrimi^c diveder Dh • 
'* . . ' . 

i« T ' Anima oieataperDioi iàiàsbjUuHi^ cU^ 
I i Dioinctemo* 

9 . Chi farà priuo df SKo» farà priuo di ogni be- 
ne/ & eipoHo ad ogni male . 

5. Sarebbe meglio non eifer natojche elforpri- 
. uaco di Dio per fera pre . 

4. Se nd vedere Dio coafiAerei&rbca^Q>€|ia# 
iàrà di chi mai lo vedrà ì 

5. Secancoci duole e&rpritti de §ramid> c]ie 
farà eilèr prilli di Dia $ 

^ -^r 6. L'anima pana di Di<^ fiarà iempct luoridet 
filo centro. 

7» L'ànimafipacatada Dio^nonpotrà più ilar 
■ quieta • 

2. L*cflèrc per Tempre priui di Dio? Quello è 

Vvltimum terrìbilium • 

9* Meglio farebbe eifec^amucbilati» ctie..efler 
priuidiDio^» 

Della, f trf tWà iiùmkitk (0» I>ift 

^ l.^Tp Vtto rinferno pocofaria^ fe non fu/Teroli 
' JL condannati in difgratia del noftro Dio . 

a» Incolerabil male per certo è TeiTeroeiaicai 
Dio in eterno . 

3. I dannati ( ò gran colà I } npn toiUCfaimP pi& 

ifi eterno neiiagtatia di Dio t 



Digitized by Google 



Via Furgatiua . C^JCUI. i8p 

\, Chi potranno hauer per amico > fc lianno Dia 

per inimico ? 

^ 5. Mirerà dal Cielo il SignorTddio i miferi com 
dannati, Seiamcureceraicà noA miTericar- 

r I^N^cicia diDiacon i damaci» qm a po^ 

" 7* Quìciè perdono; péltbed è peiucciixa;.inà 
neirinferno non ci farà mai più ni penìteoza» oè 
perdono. ' 

8. Chi hautà Dio per inimico, à chi potrà ricoc* 
xcrc> e che bene potrà fpcrarc ? 

9. Chi hà per inimico vn Rè potente 3 quanto 
mtfero fi tiene ì hot che faià Thauec fcc ioinùco 
l^Oanipotente è 

'lo. Crefireià la miieria.de'condannati,vedendQ-y 
fi giudameote caduti nella dilgratia, & inioaucitiiL* 
etema di Dia > che gro£(erìu3 già eoa tanta beni-^ 
gnicà r^micitiai c la gcatia fiia » 

P V N T O X. 

♦ 

DtU*v^»hk itile fmt^i 

i« T * Infèma dopo miir anni » cominciari di 
i i naotto ad ardete altri mille» e cosi lempte 

andarà-* • »j» 

2. Gran male farebbe Pinfemo» ancorché durali 
iè vna forhorai hor che farà non hauendo mai fine^ 

3. Vedi> che per va breue diletto» fi meriu eter* 
«napena» 

4* Alla porta deirinfernO) fi lafcia ogni (peraza»' 
S* CbiUràcosìvalorofo^cheiioa fi 
fena^perfempie» . 



IfiO SenteìitUnoSpimuak. . . - 

^ 6. Mentre che durarà Dio,durari rinccndio del- 
l'inferno. 

7. Chiederanno la morte i coadannatì 9 enoo^ 
faranno effaudici 1 

8. C^he pena làrà 9 defiderar di motires e noiu 
fcterga lialiMrìfC v per non finir già mai di pe- 
liaro? 

- -^9, Ddtteca£:arà il legno (ecco , ini rcftarà per 

Io. Qualche confolatione farebbe, fé dopo mi!- 
lioni dcTecoIi, rinfcrno haueffe à ftiirei mi oc me- 

^o potrà fminuire . ' - . - ' * . - 

^ II. La notte horrenda deirinfèfno> non vedrà 
inaiptùPaiirora-. 

12. La miferia de' dannatU conerà fitiipre al 
pari della gloria dc*Beatf. 

13. Gv«i]tanioci di«ntrar in vna carcere, dalla 
quale'tnai fi può vfcire • 

14. Soffiarà Dio in quel fuoco , acciò in eterno 
ardai abbrugiarà i fuoi nemici 1 ne mai gli con- 
%iarà. . ; 

BY N T O X t 

mitzzi fer fttggirt F Infingi^ 

^ Hi ben teme Pinferno in vita > lo fcampa- 

\ \^ ràndia morte. • - 

' - a. Chi arderà del fuoco ^el diuino amore , non 

temerà quei dcirinferno.. * 

5. Le legna dcirinfcmo fono 1 noftri peccati s 

procuriamo di non commetterli > ò di fcancellar- 

ii Abito con k penitcnaa 9 e non {ara ìsikmó 

per ifoi» 
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4. L*infcrtio y & il peccato, hanno in/icmc rcja- 
lione ^e corrifpondenza . 

5» La fuperbia a e gralrri vitij , fono ì vetturi- 
ni» che ci condittooo airioferoQ »,pei:ò non ci £dia- 
mo.diloro, . . 

6* Difendere fpefSo all'iofema con la confide« 
ratlonc) è buon rimedio per uoii defceoderui cojp 
r effetto. 

7, La limofina eftingue il peccato ; eflinguera 
dunque Tinferno» che è pana del peccato • 

8. L Vbbidire à i diuini comuiaadatBcati > ci (er- 
ri fìcuri da gl'eterni tormenti . 

Quella mifera prigione fi dà per caftigo all^ 

_j|jèficuro • .\ 

IO. KifpoiidiiUla gratia^^he Diati tlì> 4bsuA$k 
dilporrai all.^ colpa» enpn tirerai addoflbla ^eaa 

,fii^riCi4 AFFETTIVA 
del fobradetta G^folà^ 

ODio mio , ò bontà 5 e fapieaza inanità 1 chejf 
hauete preparato alle aakoe noftre le medici^ 
ne preferuatiuc contro del peccato > e dell' inferno^ 
con ijdurci i meguMfàJa terribilità % e duratioiie di 

che chi bene> e cQii viuai&dé lecotuSìté^^ 

fia moralmente impoffibile 5 il ridur/i à fare vn pec- 
catd>per il quale le habbia da patire eternamente. 
Certa cpfa e Signore , che non hauete creato le ani* 
me no^fej)cr mandarle all'inferno» ma come dico 
A^ofìÌTì^ ^^ckM nos Dornme^d tei perche vigo- 
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hiucndo impreflTo ncU* anima noftra vndcfiderio 
tanto connaturale di connofccruijCcrcaruÌ5& amar- 
wi, come creatura il fuo Creatore, & ogni fuo bene, 

ftx\^, poiché : Signatum eH fufer nos lume/t VuUus ttài Do- 
mine-, con che » ficome il fuoco Tempre falifce in al- 
tOì cosi Tanima noftra doueua falirc (emprc à voi ; 
& anco ficome la pietra ftà con gran violenza nel- 
l'alto di vn muro > con propenflone grandiffima di 
cafcare al fuo centro, fe non fuffc impedita dalla,» 
calce 5 & altri impedimenti. 

Checofa è qucfta> Signorcchc in quefta creatu- 
ra ragioncuole Ci difordinano tutte queftc leggi del- 
la natura, e che non vediamo gl'effetti della gratia, 

\, . . che così gagliardamente tira all'alto , e con tanta_» 
ragione Tappetifce , mi più prefto tutto il contra- 
rio ^ di douc vien quefto , Dio mio*, e Signor mio ? 
qualec la ragione di vn danno canto grande, e di 
vna sì grauc infermità ? procede certo dal peccat09 
c dal malVfo del libero arbitrio, perche per il pec- 
cato venne la morte, e la corruttione al corpo > e lo 
fece corruttibile , e così ; Corpus quod €orrumpit»r% 
Aggranat anmam^i à' terrena ifihahitado 5 (S^c* lo de- 
prime, e trattiene, che non vada al fuo centro , che 
fere voi, à cercar la fua quiete^ la fua felicità, e con 
il libero arbitrio fa elettione del peggio ,e da fcj 
ft-cfla fi va procacciando il fuo guiderdone, e la fua 
mercede; perche fe s'impiega in opere buone, & in 
cuftodirc le leggi, e commandamenti del fuo Pa- 
drone, che (ète voi, gratiofamente, e giuftamento , 
come figliuolo , lo fate herede di tutti i voftri be- ' 
ni; ma non volendo procedere come tale , nè cami- 
nare fecondo il voftro beneplacito j ma fecondo ii 
V**/^^ fuo proprio giuditio , e volontà , con trafgredirc i 

» - voftri diuini precetti > mcriu cflcr punito , e cafti* ^ 

- • /' gato 
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gato con la pena del Crime» Ufe maieBàt is , che ò 
quella deirinfcmo: ci è premio per i buoni, e ca/li- 
go per i cattiui) Icx Itiiio non eìtfofitd\ perche noa^ 
lafcia di fare > e fi quello > che hà da fare per amo- 
re? ma il peccatore fceleratoj e cattiu o ? per timore 
della pena > che hà da patire per la fua colpa . D^yJ- 
nuHt peccare mali formidtne pcenét > & defmunt pecca- 
re bonivirtutis amore . E (è non vi è Città , nè Re- 
publica bene ordinata, che non habbia carceri, for- 
ca^ ò altri patiboli per i malfattori , che trafgrcdi- 
fcono le leggi della Carità? e della natura , diuine > 
& humane, e Timpofle da quella ifte/Ta Città, ò Re- 
publica, & anco Giudici, c Superiorrj che li fcnten- ; 
tijno, e miniflri, che effeguifcano la fentenza; come 
hauerà da mancar quefio neirvniuerfale gouerno, 
così temporale, come Ipirituale del Signor'Iddio? 
e però per i buoni , e giufti , che folo per fuo amo* ^ 
re (ì affaticarono, e traiiagliaronocon l'aiuto fuo in 
far'il bene> che non poteuano fare , & in lafciar di 
fare il male, che poteuano fare, come fi dice molto 
bene di ogn'vnodi loro : Er/V UH gloria aternat efui Ecd 
potefl tranfgredi , no?i efl tranfgrejfus , fucere ma" 
Jay non fecìt , ideo [ìahilita funt bona illtus in Dtf- 
mino\ tiene apparecchiato il premio, che è fc ftcffo^ 
c peri peccatori, e trafgreffori delle fue leggi , tie- 
ne preparatala carcere deirinfernojal quale,fccon- 
<lo la prefente giuftitia , già ftanno condannati , & 
anco per dopo il giuditio particolare? & vniuerfale> 
(c moriffero in peccato . 

O mifero, & infelice peccatore! e chedifgratiata 
forte t' è venuta, e che formidabile luogo ti hai 
eletto con la tua volontà > O pazzofò pazzo ! fe ef- 
pcrimentaui non poter patire vn poco d'incommo-. 
dita per picciola che fone, ò di caldo, ù di freddqji^. 
Faru L B b ò nel 



iT^4 Seìuentioi'h Sfìmuaie..,.^] > 

o nel mangiare -, ò nel bere 5 ò nel Ictro , ò nelle l'n* 
ferinità, e dolori > ò neir.honore 5 e riputatione yìf ' 

■ ' : compagnia, che non foflc con graride impaiienzary 
f<kgdo>e (candèftenzà; comefaraidop^ ^ò miferi 
rabile peccatore ! in queU'boireoAKlnogo dclPiii-: 
fernoy douc ti verrà à doflTo la piena xii tutte le ih- , 
commodità, e di tutti i mali infiefné^ Vcéh che per 
il tuo corpo, cper ogii'vno de'tuoi fcniì > haucrai il 
tuo particoLir tormento 5 perche per il tuo gii (lo di 
mangiare, c beuere, ti daranno da mangiare j e be- 
iiere il piombo, & i metalli al fuoco liquefatti ; il 
tuo nafo) che fi dilettaua di odori profani , con che 
anco incitaui la tua libidine , hauerà fetore intolc- . 
rabile 3 altro che quello de'fcpoichri » e dei folforei 
c di mollala di milioni di corpi già corrotti > cosi 
- di huoraini 5 come di animali tutti infiemc; i tuoi = 
ocelli) i quali furono le fincftre, per doue entrò la 
morte del peccato, vcdcrannocontiiniamcntc hor- 
ribilifsimc, moftruolìfsime , e diuerfe vifioni di de- 
Jtaonij. Oh.chcfe vno, viiTendo,Ic vedefTc , cafca-; 

' : • " • ria morto di fpauentovdi cosihorrende vifioni , fc-» 
Dio non raiutaffc ! le orecchie', cbe fi dilcttauana-; 
delle niufiche profane^ iui fentiranno la mufica, che 
fera di vrli, di vocivd^^^^^gridi , confiifio» 
ne, e maJcdittionì, ci^^ffiff^ comedbi 
miniflri, che fono i dcmonii; e queflì foncquo^cte. 
- ti hanno da fare perpetua LunijjaL^nia > e fimili cf- 
fcrcirij hai da fare , & efTercitare eternamente . Mi 
che hanno da fare tutte qucfte pene de i fenfi , an- 
eorehefianocosì grandi, come habbiamo dctto,co 
quelite interne dell* imaginationeji.e-delio potenzft;^: 
interiori deli'jjinimai i perche iui la memoria» c rirt.. 
c6rdafJoncdcItcrtpa>chrIHojg;!Bdaaa>per pòtat^ 

£ir bene» e di tute"! mez2i > che cona cauik diella^ 
. fna. 
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fiia condaniiacione? gli faranno come laficic, e pu- 
gnali, Clic trafiggeranno fcmpre il fuo cuore , ini i 
pen/ìerij e difcorli del fuo intelletto fcmpre incon- 
traraniiocon il peggioi di maiirerai che tutti ellì.glì 
andarannoaugnientando il fuo tormento i & alla 
volontà deprauata, e conuertita in qucilojche ama- 
.«a contro le leggi )e volontà di Dio ; iui rinfcrno 
gli farà il fuo perpetuo guiderdone . 

Màjohiinc! che farà quella indicibile pena di da- 
no 5 che è rcflarc impoffibilitata già l'animaiC priua 
di poter vedere Dio 5 di hauere da rertarTanima in - 
quella carcere ofcura;C tcnebrofajfentcntiata à mor- 
te eterna t e priua già 5 fenza neffun genere di fpc- 
ranza) di vfcirc da quella carcere , e poter vedcro 
mai, mai, mai Dio, che la creò di niente , la redemi 
col fuo prctiofo fangue, che è il fommo bene, quel 
bene, che lei lafciò , facendo elcttione prima della 
compagnia dcMemonij^e de' condannati , e di quel 
luogo horrendo , che del Cielo, e dcgl'habitatori di 
«Ifo, che fono i Beati , della Compagnia de gl'An- 
gioii. Cherubini, Serafini , e dciriftellb Dio 5 e poi- 
che effa diifua propria volontà j fenza che nelTuno 
la potcfse sforzare, fi fcparò da Dio , e non Io voi- 
fe, e lo lafciò . Dignns eff operarius mercede fua . E ^-^c. 
così 5 come nel Cielo godono il premio tutti i fiioi 
habicacori, di quello, che operarono, e trauagliaro- 
no, vincendo fe ftclll , il mondo , il demonio , e Iju 
. carne, che prima volfero morire, che offendere vru» 
i Dio sì grande , sì potente 5 e si buono i cosi quefti ' 
altri infcliciffirai peccatori,è giufto che habbiano la ..• 
loro mercede, che è il caftigo , e pena , non folo del - 
fenfo , mà anco quella del danno i perche non vi c 
pena ,nè danno maggiore , che reftarVn'anima pri- . . * * 
' ua di Dio; e per fignificare lo Spirito Santo la dura- • • 
i. B b 2- rione t • 
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tione di queftc due pene, di/Te per il Profeta : Sicui 
pral.48. ^j^gg inferno pofitifunt 5 mors depafcet eo} , che laj 
morte gli pafccràjpigliando la metafora delle cam- 
pagne, e pratij doue pafcolono i bofii» e le pecoro » * , 
le quali tagliano folamentc Thcrba » lafciando la^ ' 
radice, la quale recando 5 torna di nuouo à crefce- 
reTherba, e di nuouo granimali à pafcerla; cosi 
quelle anime de' condannati , che effendo piantato 
" . in quella terra di malcdittione, e di tal maniera da- 
ranno radicare in quel luogo, che di nuouo germo- 
gliaranno tutte quelle beftemmicjtutte quelle pene> 4. 
tutti quei tormenti) che al fine di mille anni comiiw'^ 
ciaranno ad eficre tormentate , con tutti quei tor-^ . 
menti, e dopo cento mila anni, e di migliata di mi- ^ 
lioni di anni tornarà quella ruota à caminare di , 
' . iniouo fcnza mai potere hauerfine; al Hwcymars de* 
fafm cos . E perche neffuna anima venga in ftato ; 
• di tanta gran miferia, vi prego ò Padre de'Jumi per ' 
ti voftro vnigenito figliuolo Giesù Chrifto Redeiv- . 
'* tor noftra, che facciate vniuerfalmente à tutti que-^ 
l»fal.54. gratia, che dcfcendmt in infcrnum viuentcs , ac- 
' ciò non defcendant morientes ; & à fin che atterriti di - 
vedere per fede , con la confideratione , quello che : 
iui pa/fa , incomincino ad imparare la vera fapien- 
pfalrti. za > che è il voftro fanto timore : Initium. fapicntia 
timor Domini . E venendo dal timore all'amore^ o 
carità perfetta ; cffa > come dice S. Giouanni , cacci 
Toan- via il timorc : Perfida charitas^firiXSjnittittimoremì, ' 
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CAPITOLO XIV. 

Del quarto Nouiflixno^che è h Qoria,. 

P V K T O . l i 

Qfia»»pim4tfii la Gloria del Gelo,. 

t. T 7 Na fola ftilla delparadifo inebriò l'Apon 
V y ftolo S. Pietro . 

2. LafobmemomdelCieto^addokÌuatuicei> 

le pene dc'Santi • ' : ; 

5« Non è la Gloria del Gela vn fòla bène % mi 
va cumula di ogni belici IMoicbe fi godeit fina^ 

-beilo- . ■ ' f 

- 4* ^ vnagpedofs deli» Gloria eadefle iaetl'i»^^ 
ftrfto^ tutto 1^ Taddddrebbe . 
, s. Non refterà nel Cielo à Beati defidcrio, chc^ 
non fia ad^rapito>nè vifarà dUgiifloi che poffi mai 
c/Ièr temuta. 

6. Solo ìì fentir del Piiradifo > faceua atrdare ìilI 
eftafi S •Egidio, che fari dunque il goderlo l . } 

7. Per vna fola bora di quella gIoria^i||iaiiA 
Wn'impiegatilenijgJim 4i: amii di pentKn^«. 

£' vn'Oceano di gloria quetla del Pfaiadife ; 
^ise ÌarafìnoimBìer6>& actuffati i Scrui del Signp^ 
re fa]2a tronarui fondo ^ 

9* Quella fupcrna Città J[kàchittlààwiri.iias^ 

B> nè ni un male vi entrari 

IO. o beato guiderdone, apparecciyato d^ iRa^ 
lanto Dia pet i fijiQi amici ^ 



I , S^ntcntlmq Spiri tu Jt/e.^^ , 

y^Dflla Mie zza .dd PiiKadìfo • . 

Vardiamo il Cielo j e cauiamo qua! fia di' 
Vjr denteo . ^ 

2. Qiyl farà quel luogo > che ha preparato Oio 
per maniteftar/ìiiiefro alla vifta de' fijoi diletti ?. 

3 . Se quefto mondo , che è carcere di rei , e col- 
peiix)Ji,è così belici, e vagoichc fatò^ R^gdifojchc 
c folo per i Santi ? . . 

4. Quai Cirà il Cielo^ cheè manfionbc de grami- 
cì di Dio? poiché è così viftofo il mondo^ cheè 
liabitatione anco dei fuoiJieniici ? : . - 

*.\:\^ Se il villaggio , e la capanna di qù^ftò mondo- 
vifibile fatra per i miferi , e poueri hgliuQli di Ada-t 
mó è tanto liobilc i e bella ; che farà quel gran pa- 
lazzo» doiie folo daranno i veri figliuoli di Dio ^ . . 
o^v Tali fonò le ricchezze^ e la vanezza dd .Pa- 
radifo5 che tutto quanto è qui giù j £ indcgao deU* 
viftii de'Santi . . . * 

7,. il fuoco del Giuditio eftremo /diftruggerà le 
bellezze di queflo mqndo qui giù j perche tutto è 
fozz#^fpetto alli :hcni, che godono i Santi là sii « 

8. O come par vile la terra 5 à.chi ben conofco 
a Cielo! . , : - - . ' 

9. 1 Santl> che hebbero qualche luce della Glo- 
riai che fperauano > le ricchezze di guefto moado 
tcncuarno pcfr vile (pazzatura^ ' * ^ 

10. Vedi qual farà quella ftanza deftinata peri 
Santi ipoicheTifteffo Dio , che il tutto può > esàj 
egli mcdefimo Thd preparata • 

PVM- 
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• * 

I. O E è di taiità giiffo ifonuerfiré' con gl* ami- 

Ci , che farà haucrne tanti j e, tali , come fa- 
ranno in Paradifb . 

2. Se tanto fi ftima il poter qui conuerfare con i 
• Semi di Dio , che farà: trattare con tanti Santi > .o' 
con il Santo de' Santi, cheèFifte(fo Dio? ..si \ 
5* Sarà «ògmi^ Santo contento del fuo ftatoyéi 
queUo> che non hatierà in fe^haucrà ne gl'almyqoa- 
li amarà tantOi quanto k fteilb • ^ 

4. ' Goderà ogni Santo della* gloria atcroh com^ 
della fna propria; onde nOa farà inuidia iij <jiidla.' 
Santa Compagnia . ' ' " ' ■ 

5. Le membra di vn medefimo corpo, benché^ 
dc'diffcrcnti offici;, quanto fi amano tra fcjperch^ 
paicccipano di vn medefimo fpirito; hor che Cirà 

^dc'Santi vinificati da Dioiche làfi conit^ m'animo, 
di quella fanta Compagnia ► . !• , 

' 6^ CrefceUffirlicità delJteCinàrdal lininero 

ficc) e ricchezze iff gPhabttancn che felice Città 
il Cielo, douedienao caimln numero, (bno infie* 
me tutti Regi, e viuono in tanta pace I 

7. Che fratellanza farà in Ciclo , doue tutti r: 
Santi viueranno fotta lombra del Signore > che farà 
à tutti loro Padre ? 

8. Vedi nel pomo granato* tanti gr^ni coloriti » 
tutti infieme cosi racchiufi>& vniti> ecoronati>fi'm-« 
bolo dei Para^difo y doue rotti i Santi; infiemecoUx-^ 
gati iacacità». e coronati di §mkT diametàdao^ per 
fcmpre.. • , ? . . . . . 



Che Compagnia farà qudh^doae tutti fi MC« 
jr4pnO) & vn'iftenTo volerejtancraniio ? 

IO. Che £imlglia farà quelù cIe*Santi in Para- 
-difo, doac Dja. %n or nojjro farà il padre di fami- 
glia? . r 

D^tfa ^iwra vtfiùtte di Pigi 

T ! A portionc delle anime de'gitifli nella ter* 
1^ ra de i viucpti , faràii polfedcr Dio mede- 

ftDp$ e fenza pericolo, che mai gli'fia colto . 

x% Dìo mede/imo chiaramente veduto , e da i - 

Santi pofTedutOj farà la corona de ì patimenti lorOf , 
A chi qua ama Dio, non vedendolo > farà là 

dato in premio il chiarameocc vedere^^ e goderei 

iqueirinfinito bene . 

4. E' tanto gran bene Dio, che chi nel!' infero ^ 
lo ve defTe^raria beatole nel Paradifoà chi nonio ' - 
vedeflèmaDcaria il meglio : 

; f . . per gian cofa fi dice di Moisè , che padana^ 

^ ' coti Dio à faccia , à faccia» Jìcuf Amia:: ad Amicnmi 
ma che hà da far qucftocon la gratiajchc è concef- 
, fi i i Santijche conuerfaranno con Dio erernamen- . 

tc>e goderanno per femprc della fua diuinaeffenza? 

6, La incnfa , & il cibo, che Dio hà preparato- 
pfcH fuoi eletti^ non è altro cbcfe fteffo . 
i 7^ Adcflb vediamo Dio % come in fpecchio » & 
ofcuramente» e come vdato > e naicofioi mà li & 
naanife&arà>e coipe dice S.Giouaniii > Io vedremo » 

5. Vidde la Fegìna Saba la Maeftà , e grandez- 
za del Rè Salomone , e rcftò come fuor di fe > per 
ftuporci che farà Taoima ooilra > rimirando , e rif- 

guar- 
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guardando la Macfia dcll'iaefro Dio . ' 

^/.H'T'''' ^ ' ^"O' eletti, è, a gode- 

re dell infinita dolcezza della fiu medcfima foftaa- 
24, partecipata, e guftata nel lao proprio fonte . 

I o. La vifione chian di Dio feruirà à i Santi di 
ipecchio per poter vederci end Verbo vedranno 
«atto quello che potranno defidcrare . 

» X. Ocijc felice viftx farà quella di Dio , doue. 
ehein va occhiata l'imoaio vedrà , faprà. c guftarà 

P V N T O V. 
Della Gloria de i Orfi itati: 

i. T L corpo compagno deUe fitiche, farà anco- 
X l a del premio . 

il Sdof ' * ^i'^^"'^"» '"o'to più che 

!' S^^'S"* '^^'^ ^ '■■•^ «erno . 

rr.t.^ Cielo i beni doppii, 

IZo & •„ /-°^"*'f"'^" gloriofi ii* 

corpo, & in anima . «w 

V-;!.!f"i''r'^"j?"^'° mortificati, ognVno haurì 
• > Honii'n- P«»focompito 

^e&t«?ar'^ con,pagnia,d. 

' ^^''^^ figliuolo 'di 

^^Lfrf-'/^J''''^'' Abramo , losi hono- 

SnnocVn ir'"'''^!ì°' i«»laparo»ela,che 
nanno con le anjine di quelli , 

hrL?r^^^u r°'^ voanunola, bencho 
pfcura , e tenebrofa , e la percuote con i fiioi raggi. 

Ce che 
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ixot Senienilarìo SpitmaJe* 

che bella la rende 5 e vaga} cosi l'anima beata, 3r 
come renderà gloriofo il fiio corpo ) quando lo ri- 
pigliarà in quell'efircmo giorno 1 

9* U corpo, che qua £irà conforme à Chrifio ne' 
trauagli, là farà conforme i Chrifto nella gloria^ 

lo. 11 corpo 5 che entrò à parte con Panima jaA 
patire > giuflo è , che là curri à parte nel regnare . • 

L 

P V N T O V I. 

J^eW itermù della Gloria del Cielo* 

i.njpEmporale è ciò che crucia » & eterno ciò 
l che diietta • 

2. Durerà la noftra gloria al pari di quellaJ 
di Dio : 

O potentifsimo Rè, ò fcliciffimo Regno , che 
giàmai non hanerà fine ! 

" 4. Non potrà venir canuta» ne giàmai inuecchia* 
'th la felicita de' Beati . 

5. Gran confolatione è per chi trauaglia, U coa-^ 
fiderarcj che gli rcfta vtfetcmità per godere» * 

6. Eiibrtando vaanima ie ftci» à fopportar vo- 
lentieri trauagli per amor di Dia» Io faceua con^ 
queftc parole .-Anima mia fopporriamo tormentf, 
mentre che durerà la vita j che di gloria » e di tor- 
menti 6uona eternità ci refta.. ;^ ' ; 

7. Il gufto della gloria celefle e tale , che non.; 
perderà ma; il guflo, nè il faporci^che hebbc fin da^ 
. i>rincipio, alpi farà ViUcffot c queflo^ &aza; aauièar 
e/ènzafine. 

8. La Gloria del Ciclo perciò> è chiamata ciura» 
tia 3 perche /i.dà per premio de i trauagli, e percho 

non 
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non haucrà mai fine , màgirarà pertutta rctcrnicàt 
e lenza fine . 

9. O che gran Signore è queIlo> al quale fcruia- 
mo, cherimunerarà i fiioi amici > nè mai è per Ic- 
uargli la gloria> che vna volta gPha conccffo ! 

10. Migliaia di millioni di anni palTaranno, e di 
niioiio coniinciarà la felicità de' Beati 5 per non fi- 
nire in eterno . 

11. Per l'Oceano dell' Eternità uauigaranno i 
Santi 5 e femprc con il vento in poppa» c non ver- 
ranno à fine . . . , , 

. P- V N T O V I I. 

1 

Mezzi fer acqtiijtar la Gloria . 

i. T E virtù fono le fcale per falirc al Para- 
Jl I difo . 

2. Bifogna entrare nella gloriai per la via 5 dio 
vi entrò Chrifto • 

^. Entrarà il corpo in Ciclo , che fi accordò con 
lo fpirito . 

4. S'inganna molto ^ chi vuol'il premio fenza^ 
prima affaticarfi . 

^ 5. Fra valorofi combattenti non hanno luogo i 
codardi . 

6. La porta del Paradifo è picciola > c non rice- 
tJe^ fe non gPhumili . 

7. Amiamo la pouertà^ che fa effer noftro il 
Cielo . 

8. Hà ragione fopra il Cielo > chi flà in grati«_j 
del Signore » e chi in effa morirà ^ fenza dubbio vi 
èntrarà * 

9. Chi conucria in Cielo viucndo > fperi andarci 
morendo. , Ce a 10. Pa- 



2 04 Stnumkrh SpitUmle • 

^ IO» Parifce il Cielo violenza > non ci entraran- 
noincgligeotì. 

1 1. Chi fard qui tutto di Dio , nel Ciclo haurà 
' Dio per fuo . 

I z. La compagaia de'Santi ii acquiila con rimi- 
urli. 

ij. La ftrada maggiore per il Odo ^ è l'imita-*^ 
tiene di Chrifio • 

14. Quanto piii qudfiamaDio» tanto piili li 

fi godo • /^x v 

i5« Chi quà cerca ilupghi vltimi, fifìi U degno 
de i primi • • 

16. Attendiamo à purificarci > perche non entra 
macchia in Ciclo . 

• »• ' 

"PRATTICA AFFETTIVA 

del fopradetto Capitolo 
delia Gloria. 

' • • ' ■ . ' . ■ . . 

ODio mio > gloria mia •> e bontà infinita % chi 
potrà cfpicar quello > che haucte preparato* . 
per quei) che vi amano, e godono della glena del- 
la volìra gratia in quefta vita? e che hauendo perle* 
uerato in eilai fate che vi vedano ;i faccia à faccia » 
P^&l. Ji. e cheguflinO) e benino de tenerne voluftatk tuét 9 
che non potendo loro capire vn tanto gran bene>gli 
fate entrar natando neirOceano immenib del gufio^ 
& allcgrc22adeHuo Signore ) e Creatore» che fttc 
voi : cue attorniati per tutte ie bande del voftro di- 
nino amore > godono ) c goderanno fempre > e per 
. fempre della voto diurna cfTenza. Il voftro Santo 
Apolloloj haucndolo voi tirato al teizo Cielo 3 cf- 
&ado viatorci c manifefiatigli i volici feg.reti > dice». .. 

• clic 
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che" fono tali > e tanto grandi ? che non comùcnc al-. . 

rhuomo parlarne > perche l'incapacità di vna crea- 
tura? non può comprendere la grandezza infinita^ 
di Dio > e dcTuoi fcgreti > e quella c la grandezza-» 
noftra ? come dice S. AgoOino > che habbiamo vaj 
Dio tanto grande^ che noi non lo poffiamo capire > 
perche tutto quello 5 che è in Dio 5 è Dio , e così è 
di fapienzaj bontà, e gloria infinita : grhuomini ca- 
pifcono quei Dei, che adorano , & han fatto con-» 
le fue manij che hanno occhia e non vedonoj hanno , • 
orecchie) e non fentono ; hanno mani 5 c nulla pof- 
. fono i al fine Dei , fecondo il dcflderio , & affetto 
della loro difurdinata volontà i ^///^ tnvìfierurjt in 
fiffefium cordis 5 e delle fuepaffioni , che vengono à 
Kir/I cosi terreni>che tengono il ventre per fuo Dio> 
come dice TApo/lolo . I^orum finis intcritus-i quo- p^^.j • 
rum Deus veater ert , che queftò è il premio , cho ' > 
merita l'o/rcq^io , e diabolica feruitu , che fanno à 
i fuoi Dei . Mà voi ) ò gloriofi/Iìmo Signore 5 pro- 
mettete, e date per premio à i vo/>ri Cittadini quel- 
lo, che TApoftolo non poteua efplicare, e che mai . 
occhio vidde, nè orcrchie icnti^edi che mente hu* 
mana non potè mai far degno concetto • 

Hora, Signor mio, e gloria degl'Angioli, fe \\ 
cuore humano è tanto interefrato,& auido di gran- 
dezza, di gloria, e bellezza, di ricchczzc^e di com- 
pagnia , come animale fociabile ; come non cerca», 
quella kVìz^ compagnia de'Beati , di Spiriti Ange- 
lici , di Cherubini > di Serafini , e deirifte/To Dio ^ 
Come fi trattiene il cuore humano nella bellezza^, 
delle creature ? potendo per mezzo loro perdere il 
vedere, e godere della bellezza de'Beati, che fnlge- C>*"-.!^' 
bum quafi pelU in perpetnas ^ternìtates-, anzi vn folo 
Beato? con le quattro doti di gloria fplenderà più 

mille 
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.. SententiOì-lQ Spirituale % 

initlte voIfCrcheilSole, die ve-fiamo; cvcdera'->e 
goderà dello fplcndorc^ lume, c hcllczr.n di che tut- 
ti godono, e di quella dell' Agnello, della quale go- 

Apocal. derà tutto il Cielojcome dice S.Gioiuuiii : Ijicertta 
eitts efi Agnus-idìt è rifteflo Dio • Se è auido di ric- 
chezze 9 e di tenerle fìcure» iui pofTedcrà tutte lo 
ricchezze dei Rè de i Rè» e tutte faranno fue 9 dì tal 
manierai ctie mai potranno efiergli tolte9 nè rubba- 
te da neflìino > perche il Signor'Iddio ha ferrato di 
tal modo le portejche del tutto ftanno ficure, e fen- 
za timore di perderle) c per quefta tanto (Ingoiar 
gratia j che con la Tua larga jc Tanta bcncdittione il 
Signore gl'hà dato, iniiita il Rea! Profeta Dauid gli 
babitatori delia Città di Sion % che c la Celeftc Ge- 
rufalcm>à lodarlo eternamente j dicendo : Lauda . 

Pfalnif tìkrufaitm Dominumi lauda Denm tuim Si$» • ^«^^ 
numfonfimmtfirasfprtarMmtitariim^ hne^xit fi 
f^s wsiH te» Et anco communicarannosc trattaranr' 
no con quella ftlice compagnia ) & infieme canta- 
ranno vn nuouo Cantico> perche Tempre comincia- 
ranno, come di nuouo con fomma dolcezza) e foa- 
iiità, à canrnrc> & à godere tutti quei beni infiemcj> ' 
dei quali godono tutti i Beati 5 & ancora l' ifteffo 
Dio . E finalmente 9 che maggior' honore 5 e gran- 
dezza può dc/Iderare, che effer.figlioQlo voflro ) fi- 
gliuolo di Dio ? e queflo i'haucte pur pofio nelleji 

loao. I. tJottrc mani i Dedit eis foteBaim filhs Dei fieri , o 
confeguentemente heredi dt-cutti i voflri beni i^e di 
tutte le voftre infinite ricchezze . 
. O miferi mortali ! con quanta ragione fète degni, 
di effer pianti con lagrime di /angue, poiché Tiftef- 
fo Dio fi lamenta della voftra ingratitudinejafcian- , 
do per il temporale l'eterno , per il momenteneo 
quellO) che Tempre hà da durare^ la gloria del O'e* 
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I05 per quella apparente , e rranfìroria della terra.. ; 
c finalmente perla creatura PifiefTo Creatore: ò che ' * 
gran mali fono quefti ! Duo enim mala fecit Popnlus Hicr. ». 
weus-, dice DÌO) me dereliquerunt fontcm aqu/z viu.t 5 
^ fodertttìt fibi ciTÌernas-i cìfiernas difTìpatas-i efux cori' 
t 'tnere non valent aqttas , Come Jafciate quefta fun- 
. tana perenne? di acque viue di vita, e di gloria , per 
•le cifterne di acque mortcj che fono le creature? cj 
che fpeffe volte vi fonocaufa, non fdo della morte 
' reniporale, ma della morte eterna dell'anima , per 
hauer lafciato il fuo Creatore, e Redentore , per la 
carogna, flingo, e putredine della creatura . 

O Dio mio, e gloria mia \ ^is me liberabit de ccr^ R òrfi.y 
fort mortis huius ^ che cosi aggraua la mia pouera_,. 
anima , e la tira alla baflfezza delle cofe terrene > 
ma quefto tiene da fè >. e neffuno può dare quel che 5 
non ha , ne può far cofi l)upna fènza di voi : offen- 
dere può) e fatui tradimento : errare j e Jafciare vi 
può 5mà non può ritornare à voi, fenza di voi. Voi ' • 
^folo con la vortra gratia Io potete rimediare : ejuia j^jj * 
'gratta Dei per lefum Chrijìnm Dominum noftnm * Da- 
tcgli Signore queft'acqua di vita delia voftra gratia^^ 
inebriatela, Signore» del voftro fanto amore, c fat^3Ì . 
che così paifi per tutte le creature , che in tutto fac- , ' 
eia la voftra fanta volontà , e compifca con il vo- 
(ho diurno beneplacito > acciò dopo goda eterna-, 
mente, in compagnia de gl'Angioli , e Beati della.* 
voftra eterna gloria . Amen) Amen, Amen,, • 

E ffà tanto procuriamo fratelli miei di coopera- 
re> e domandare al Signore que/la gran gratia > che 
lui ci guidi) acciò, imer mtmdanas varittatesy ibi na* 
£^ra fiica fini corda , vbi vera fnnt gaudick ^ ' • 

f f^^ ^^^^^ prima Partc^ . ^ 

- • • - - ■ ■ i 
' I ' . 
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SENTENTIARIO 

SPIRI XV ale' 

DOCVMENTI.E PRATICHE 

- ■AFFETTIVE * ■ 

Compofto dal V,n. Padre. ' ' ■ ' 

FRv DOM ETNICO 

'^^GIESV MARIA * 

VICARIO GENERALE 

de Carmelitani Scalzi . . 

VIA ILLVMJNATJVA 

PARTE SECONDA. 



ALLI GLORIOSI 

' CINaV£ SANTI 

S. ISIDORO, 
S. IG NATIO, 
^.FRANCESCO XAVERIO, 
S. FILIPPO NERI, 
E S. T ERE S A M. N. 




H OVENDOSI 

quella Seconda Parte de l- 
la Via Iiluminatiua , che^ 
confifte neli' efsercitio, & 
acquifto delle virtù , hò 
penfato dedicarla à voi in 
particolare , ò gloriofi Santi , che tanto fe- 
delmente caminafle per qaefta ftrada , infi- 
no ad arriuare allVltima perfettione di efsa , 
ecpn raggione eleggo voi trà tutti gì' altri, 
per eterei fiati dati in queft' vltimi tempi 
3er (pecchi , padroni , lumi, e guide à quel- 
i, che caminano in quefta valle di lagrime; 
Voi dico felicifsimi Santi , che per tali fete 
Parte IL f a flati 



flati dichiarati, e pofli fui Candeliero del 
fommo honore , che qua giù in terra fuole il 
Signore iddio dare àfuoi amici,Canonizan* 
douiil fuo Santo Vicario Gregorio XV. con 
tanto vniuerfale applaufo , allegrezza , 
frutto , efponendoui nel Santo Tempio deU 
laChiefa militante per cinque lampade lu- 
centirsime , dal cui lumefufferoilluminate-> 
le noflre denfe tenebre . Voi fete figurati per 
quelle cinque limpidiffime pietre , che elef- 
le Dauid per gettare à terra , e toglier la vita 
à quel luperbo Gigante Goliathl pietrclim- 
pidilsime , pietre fortilsime , tirate dal po- 
tentifsimo braccio di Dio, cauate dal tor- 
rente impetuoio , e pericololo di quello 
mondo , per far guerra coi voltro eflempio 
e con la voltra intercefsione alla luperbia del 
mondo , e vanirà f u a . 

O che lume folte gloriofo Ifidoro , poiché 
dall'effercitio dell' agricoltura vi cauò Dio 
per dar lume non foloà Spagna , màà tutto 
il mondo dell' agricoltura delle vere virtù, 
infegnandoci , come dobbiamo caminare^ 
perla via deirhumiltà , e (anta fimplicità , 
tanto gVata al Signor Iddio, cornei hà mp- 
(Irato nelle marauiglie, che hà fatto, e và la-'^t 
cendo per la volU a intercessione ogni gior» 
no . O pietra durissima , e fortifsima nella- 

conftan- 

• - 

• . • * * * 



conftanza » e fermezza » e perfeueranza delli 
voftri fanti efsercitij , & oratione , che furo-^ 
no tanto grati al Cielo, che griftefsi Angeli 
faceuanole voftre faccende, frà tanto che voi 
negotiauate con il Signore de gl'Angeli li 
voftri negotij , e quelli , che vi fuggeriua_^ 
continuamente la carità, che con tutto il 
Ihondo haueui . 

O gloriofo , e Santo Patriarca Ignatio,che 
fecondo T etimologia del voftro nome foftej 
tanto accefo, & infuocato nel diuino amore, 
che non folo accendere quefto fuoco tra i 
votlri diletti, e cari iìgli , mà anco cercalte^, 
quanto fù dal canto voftro ^ accendere tutto 
il mondo ; che ben fi verifica in voi quel det- 
to di S. Giouanni Chrifoftomo: Sufficit *vnus s. 

CI 

kotno Tjlo Dei tncenjus totim corrigere nnmdum » 
^^oiche per mezzo voftro, e della voftraf an- 
ta Compagnia, fi vede quafi rinuouato, e ri- 
formato il mondo. O che pietra fonda- 
^mentale fofte di vn così grande edificio , & 
ammirabile inliituto , tanto à propofito per 
il fané voftro , che fù entrare in compagnia^» 
di ChriftoSignor noftro alla conuerfione , ej 
falute dell Vniuerfo . 
^ che lume fofte Francefco , poiché por- 
tafte il lume deir£uangelio in paefi sì diuer- 
fi, e ftranieri >onde potiamo dir di voi quel- 
io, 



1(^9* lOi chediffe Ifaia : P^iuf^ 'quimhtlaht hi 

zeneiris , 'vidit ìucem magnani hMtantihus iru» 
tmtra-mnis^ ikx orui eH às f poiché la vo-^ 
fira prefetiza non era altro 9 che vna lac^ 
grande di vn Sole , che con Telsempio della 
voftra vita 9 e con lo Iplendore delle vofirc^ 
heroiche virtù , & gr'atia fingolare de' mira-^ ' 
coli, e con il talento della predicatione , e.* 
zelo delle amine » di tal maniera illuminaite 
quelle parti dell'Indie , che meritafte il no. 
\. me diÀpoftolo di efsei e vi fi può applicare 
quello 3 che fi difle delrApoftolo delle gen<4 
ti: Vns e/cFlionis^ 'vt ponares nomcn Domni co^ 
- ramgmii^s , & Kegìèus . O che fortezza 4i • 
pietra per refillere aiti^lpi de'grandifsimi, 
. & innumerabili trauagli , e ftenti^che paf- 
per^at^rodujtp;» e Aabilire la Fede di 
irrito trà^Wèll^^nti così barbare ; pietra 
juale gettò à terra le Itatue , e.» 
IrifM^lacridì'tàntisdóU^ch^ t^^ gl'huo- 
r mini allontanati dal connofcimento del fuo. 
..vero Iddio» 

O^he lume fofte Filippo Santo ^ «tie-aon 
feoza fondamento fplcndente , & illumino- 
fo vifcorgeqaquel Santo ^ che tanto acuta^ 
hauea la vifta deli'aiiima , dico San Carib ^ 

Suando con voi raggionaua . Cauaui fenzaL^ 
ubìo, co^éu&^aUra-Moisè quefta iuoe^ 
r • . conjirm 
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ttafirtitjhmms Deè , è coà elsa iUiiminaftcL» 

come fiaccola rifplendcnte per tanti, c tanti 
anni quefla Città Santa diR.oma • Eperche, 
non fìfpegnefseqaefio lume^reftòaccefonel. 

* la voftra Congrcgatione dell'Oratoria, fpar- 
gendofi^ctì per ìante-titre parti , doue ella-r 
hà pofto ii piedi , con tanta gloria del Signo- 
re . Pietra Écu:tiiiìxwa folle Filippo Santo^ che 
in tàttte mBkaiereitiema»iév4fii4'^ 

nel promouere lecofe del feruitio di Dio, * 
^ non mai tornalte à dietro» ne vi rendelie à 
iieffuna peK%utionf , é que^ plrèhé; tuHi^ 
eri arundine , che abitata da venti, fi volta i - 
& inclina hor qua, hor là * mà come giulio, • 
erfbrte di voi fi verificò quello, che difle lobr 
lujtus tenebit *vìam fuam^ ìnundis manitus lob 17» 
addef /mit udinm ; aggi ungendo cosf ancora 

• voi gloriofo Santc^ ani mò^ad ihiino, quanto* 
ai^auangLcr.ef$:^nd9Udiil^ nemi- 
co noftro'ahdana op)|Ìbii«jilià ii^òftrì fanti' 
penfieri, tutti indrizzati alla maggior glo-^ 
riadi Dio. \ 

Finalnsènte » mi^ko à voi Santa Madre 
nortra Terela ^ che fofte luce di tanto Iplen- 
dorè , poiché con li voftri fcritti, e libri i 
^olt Ait:fipttìPi^^ &4Sfaerapi}, hàuete dato ' 
luce a tante* aniirie per ca minare particolar.' 

\ . ne. 
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ne,e mortificatione,facendoui Dio Dotto- 
ra » e Maeitra dVna sì gran dottrinat e sì 
impoitante per la perfettione chriàiana; 

Pietra forte Madre Santa , fopra la quale-? 
erefse Dio quefta noftra Congregatioae, e-f 
come pietra: 9 che hàueui da e£fercóliòcata iti 
luogo eminente nell'edifìcio eterno della_, 
celefte gloria 9 voife il Signore, che folte co$i 
lauorata * éinartellata in quefto mondo eoa 
trauagli , infermità , perfecutioni , e contra- 
ditciònb coinè ben fì legge nella yoftra vltat 
e nel libro delle voftre fondationi , doue fi 
vede^ quanto mirabilmente lagratia del Si* 
gnore fi moftra fuperiore ad ogni fiacchez^i 
za noftrat fortificandouiia maniera tale,che 
le tribolationii e trauagli erano il voftro pa- 
ne quotidiano^ e per iòlo patire defiderà ua* 
te il viuere . . 

Dunque Beatiffimi Santi 9 le cui anime::» 9 
come cinque fante Vergini prudenti ci fono 
ftate date dal Signore per fpecchio je norma 
diqueUaf vera prudenza 9 eh' è propria, de» 
Santi i alla voftr^ diuotione , e protettione.» 
ofterifco queft'opera 9 nella quale accennane 
do iòbreuemente ciò che tratta deli' acqui« 
fto delle virtù, rimato i lettori alla fcuola.. 
de gii e£sempij che voi altri ci hauete dato 
idtogn vna di efse, doue molto abondante* 

mQUte 
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mente trouaranno la pratica di quanto quà 
vien loro infegnato. Efe prenderanno gli 
huomini la voltra diuotione, e ricorreranno 
alla voftra intercelsione, glorificando anco il 
Signore per le gratie, e virtù à voi conceffe, 
non è dubio, le non , che gli farà vn mezzo 
efficacifsimo per diuenire virtuofi, e riufcire 
eminenti in quefta (cienza celelte . Viuetej 
felici per tutti i lecoli o gloriofi Santi , e con 
la voftra auttorità proteggete queft' opera à 

. gloria dei fornaio Dio, & me , & quel i, che 
la leggeranno fate partecipi delle voflrepre* 

. ghiere , perche il Signor' Iddio ci conceda U 
fua fanta gratia, e con efsa la vera imitationé 
delle voftre heroiche virtù , e quella della»* 
perfeueranzajcon la quale feruendo Dio fe- 
delmente , arriuiamo à goder della voftra^ 

^compagnia. Amen, Amen, Amen. 



• Voftro molto indegno i 
-. e diuotoferuo - 

• • • • 
• • . 

Ftà Vomemco di Giesù Mari^» * 
Pme li, tt AL 
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A V.EcJ^HO mlk prima 

te promefjo dt trattare dele tre 
Vie della Perfetthne Chrifliana^ \ 
commnemnté deue da' Santi , 
Pi/ fugatiti a , Il/umìnatina ^.,.Ì2t 
VmiìMa jt hauenaa trattato della frìm^. 'von^ 
j^eguetHetnente fegue /sci tlUumiaoitHé ^ cbe trat^ 
la deìk 'virtù i €,me^:^i particolari , e getteMjii 
^r/'Ofifélflo diejp . Ne qui altro occ^re^ cbé. 
rtmiiitari il dejìderio » ebe baUimo £ gknare^ 
à tutti j coti quella picciola fatica , e pregare il 
fio Lettm^ s cieje ne prua a gloria dei Signore^ 
fer etti amore , e feruitio fi prende. Il Bìlo i il 
. me defimo ^ che h abbiamo 'vfato neìla fri ma Par^» 
te ^ depdmfndo^e^ìi M heuà^ accomodarci , '& 
al/e nofhe ofcnpotic^i, t! alguflo , efodisfattio^ 
. ne di Molti ^ a' quali farà grata fù per non tener 
enolto tempo di ftkter leggere ^ come anco per ejfer 
fiù fatUei^rifenirf à mmorié^cìo^ebe con treui^ 
tà fi propone . Ci conceda il Signore ^ che per tut» 
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Maefìà , a/ la quale piacendo^ non mancare mo 
di dot fuori OMCoroi k terzA pm^» che è k ViaS 
Vnìtiua , che già {{à alt ordine per gratta del 
Signore ^ il quale c$n k fi^a Saofa ,^ladrc^ 
JÌA kmdim , e glori/icafo per fen^n . Amm % 
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